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PREFAZIONE 

'La ricosi1"Llzione della vita politico, -amministrativa dell' Egitto 
g1'eco-romano ha costit'Ltito, in q'Ltesti ultimi decenni, argomento di una 
ricca serie di importanti monografie di non pochi fra i più valorosi 
cultori di storia e di diritto, i quali, con l'ausilio principalmente del 
'ricco materiale papiroiogico greco-egizio, da recente venuto alla luce, 

. hanno tentato di effettuarla nei suoi vari aspetti, con l'intento di 
completare le scarse ed incomplete notizie, che in proposito si avevano 
dalle fonti letterarie. 

Adeguato all'entusiasmo è stato il risultato conseguito; infatti 
nume1'osi ed importanti lavori di sintesi, compilati allo scopo di pre­
sentare in un chiaro ed esatto q'Ltad1'o; il complesso ordinamento poli­
tico-amministrativo dell' Egitto quale esso f'Lt in vigore durante il pe­
riodo greco-romano sono apparsi in questi 'Ltltimi tempi_ 

Lo stesso non può dirsi per ciò che si 1'iferisce alla vita privata, 
che, pur non essendo per nulla meno importante di quella p'Ltbblica, 
avrebbe dOV'Ldo esse1'e parimenti oggetto di maggiore studio e di più 
intense dcerche, specialmente perchè i nuovi documenti papirologici 
hanno messo in luce notizie assai interessanti e preziose per ricostruire, 
almeno nelle g1"andi linee, i fattori principali e le caratteristiche più 
rilevanti della civiltà dell' Egitto d'urante la dominazione tolemaica e 
quella romana. 

Al fine di colmare, almeno in parte, una tale . lacuna, ed animato 
anche dal desiderio di rimettere in rilievo quali preziosi e nuovi cont1'i­
buti su questa materia abbia dato alla storia la papirologia, mi son () 
accinto alla pubblicazione di questo mio lavoro, che non ha alcuna 
pretesa all' infiw1'i di quella di presentare, in breve sintesi, quale sia 
stata la vita nell'Egitto greco-romano, quale l'attività 'l-tmana, cultu­
rale ed economica di q'Ltesta regione, attraverso 'un periodo di tempo­
più che millenario, ed in relazione ai popoli che in essa vissero, p'Lt1~ 

mantenendo spesso integri ed inalterati i loro usi ed i loro costumi. 
Il periodo storico che viene trattato è certamente dei più impor ­

tanti e dei meno noti, ma i documenti papirologici, pe1" b1.tona fortuna,. 
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sono abbastanza numerosi per consentire la trattazione, sia pure dei 
più umili aspetti della vita q~wtidiana di allora. 

Da tali documenti appunto che rappresentano la voce viva, di'retta, 
che a distanza di tanti e tanti secoli vale a testimoniare la grandezza 
della civiltà orientale, si son potute ricavare le più dettagliate notizie 
relative al territorio ed alla s'ua divisione, ai campi, alle ind~M;trie ed 
ai mestieri, ai monopoli i, alla importçtzione ed esportazione, alle mi­
sure di capacità, allo scambio e suoi mezzi, al servizio postale ed ai , 
mezzi di trasp01'to, all'ordimamento daziario, alla cultura, alle scuole, 
agli studi, alle p1'ofessioni, alle feste pubbliche e private, alle case ed 
agli edifici p~tbblici, ai generi alimentari, agli abbigliamenti, agli 
schiavi, alla vita familiare, al matrimonio ed alla donna. 

Possano nume?'osi altri papiri venire ben presto alla luc~ e colmare 
le lacune che tuttora rimangono, completando così la visio1~e storica 
della civiltà dell' Oriente greco-romano, alla cui ricostrttzione si volgono, 
in ispecial modo oggidì, e faticosamente, le attive ricerche degli stu­
diosi dell'antichità. 

Dedico questo lavoro all' ilhlstre Maestro Prof. Gaetano Mario 
Golttmba, con animo grato e devato. 

Palermo, febbraio 1924. 

MARCO MODICA 

ELENCO 
delle abbreviazioni relative alle fonti papirologiche, agli ostraka, 

alle riviste ed ai periodici citati nel presente volume 

L - Pap'iri ed Ostrì·aka. 

il,) Papiri. 

P . Amh. 11 = Grenfell and Hwd, '.rhe Amherst Papyri. Parto II. 
Classical fragments and documents of the ptolemaic roman and 
byzantin Periods. London, 1901. 

BG U. = Aegyptische Urkunden aus den kgl. Museen zu Berlin 
herausgegeben von der Generalverwaltung - Griechische Texte 
- Berlin, '1892 e sgg. 

P. B1·UX . 1 = F. JJlayence et S. de Ricci, Papyrus Brnxellensis L 
P ap. inédit de la BibL Roy. de Bruxelles - in Musée beIge VIII 
(1904), pp. 101-117. 

P. Cai1'o Cat. = )llaspero Jean , Papyrus gl'ecs d'époque bizantine, 
n. 67001-67089 - in Catalogue générale des ant . égypt. du 
M usée du Caire. Oxford , 1911. 

P . Chic. = Edgar Johnson Goodspeed. « PapYl'i ±l:om Karanis lo> in 
c Stuc1ies in class. philologie » III. Chicago, 1900. 

ç PR . = Corpus papyrol'um Raineri Archiducis Austriae. Griechische 
Texte , herausgegeben von C. Wessely. L Rechtsnl'kunden . 
Wien, 1895. 

P. Eleph, = Elephantine Papyl'i, bearbeitet von O. Rubensohn, mit 
Beitrage von liV. Schuba1't und fiTT. Spiegelbe1'g. Berlin , 1907: 

P. Fay. = Grenfell-Hunt, Fayum Towns and their papyri, London, 
1900. 

P . Fior . = P apiri greco-egizii pubblicati dalla R. Accademia dei 
Lincei sotto la direzione di D. Compm'etti e G. Vitelli ,-Vol. I -II. 
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P. Gen. = Nicole Jules, Les papyrus de Gèneve transcrits et pub-liés. 
Genéve, 1896-1900. 

P. °Giss. = Griechische Papyri im Museum des Oberhessischen °Ge_ 
schichtsvereins zu Giessen. I Band: Heft 1 von E . Kornemann 
und O. Eger; Reft. 2 von P. M. ]Jtfeye1' . 1910. 

P. Grenf. II = G1'enfell B. P. and. Hunt A. S., Greek Papy:ri ; Se­
ries II, New Classical fragments and other greek latin Papyri 

Oxford, Clarendon Press, 1897. 
P. Hal. I = Dikaiomata. Auszùge aus alexandrinischen Gesetzen 

und Verordinungen in einem Papyrus des philol. Semino der 
Universitat Ralle, etc., herausg. von del' Graeca Halensis. 
Berlin, 1913. 

P . Hamb. = Meyer P. M., Griechische Papyrusurkunden del' Ham-
burger Staadtbibliothek. Band. I, Heft 1, 1901. 

P. Hib. = The Rib~h Papyri by Grenfell-Hunt. London, 1906. 
P. Jand. = Papyri Iandanae, cum discipulis edidit C. Kalbfieisch. 
P. Lille = Institut papyrologique de l'Université de Lille. Papyrus 

grecs publiés sous la direction de Pierre Joug~tet avec la col­
laboration de Paul Collart, Jean Lesquier et Maurice Xoual. 
Tome I, fase. 1, Paris 1907; fase. II, 1908. 

P. Lips. = Mitteis L., Griechische Urkunden der Papyrussammlung 
zu Leipzig. Band. I, mit Beitragen von U. vVilcken. Leipzig, 
1906. 

P. Lond. = Greek Papyri in the British Museum. Catalogue with 
texts. I-II (Kenyon). London 1893-98; III (Kenyon-Bell) 1907; 
IV (Bell) 1910. ° 

P. Oxy. = Grenfell-Hunt, The Oxyrhynchos Papyrus. 
P. Petr. I, II, III = On the Flinders Petrie papyri, with transcrip­

tions and commentaries - Royal hish Academy, Cunningham 
Memoirs . Dublin° I, 1891; II, 1893 (J. P. Mahaffy); III, 1905 
(J. p. Mahaffy and J. G. Smyly). 

PSI. = Papiri Greci e latini. Pubblicazioni della Società italiana per 
la rice~ca dei papiri greci d'Egitto. 

Rew. L. = Grenfell B. P., Revenue Laws of Ptolemy Philadelphus, 
edited from a greek papyrus in the Bodleian Libary with a 
translation , commentary aÌld appendix and an Introduction 
by J. P. Mahaffy. Oxford, ClareIidon Press, 1896. 

P. Ryl. = Catalogue of the Greek Papyri in the Rylands library 
Manchester, Johnson, Martin and Hunt. 

P. Strassb. = Fr. Preisigke, Griechische Papyrus der kaiserlichen 
Universitats - und Landesbibliothek zu Strassburg in Eisass. 

° Band. I: Reft 1 (1906); 2 (1907), Strassburg. 
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P. Tebt . I -II = Grenfell-Hunt-Smyly, TheTebtunis papyri, I, Lon­
don, 1902; II, 1907. 

b) Ostl'aka. 

Wilcken, ,Gr. Ostr. II = Wilcken U., Griechische Ostraka aus Aegyp­
ten und Nubien. II Band. Leipzig, 1899. 

II. PeTi o dici. 

Riviste e bollettini papirologici. 

A1'chiv f. Ppf. = Archiv fùr Papyrusforschung und verwandte Ge­
biete, herausgegeben von Ulrich Wilcken. 

Bull. COrl'. hell) = Bulletin de correspondance hellénique. Paris. 
B'ttll. Inst. Caire = Bulletin de l' Institut français d'archeologie 

orientale. 
Deutsch. Litzt. = Deutsche Literaturzeitung. Berlin. 
Gott. Gel. Anz. = Gottingische Gelehrte Anzeigen. Berlin. 
Hermes = Zeitschrift fùr klassische Philologie. Berlin. 
Intern. Monatschr. = Internationale Monatsschrift fur Wissenschaft 

Kunst und Technik. Berlin. ' 
Jahrb. f. Nation. OJ.c. ~l. Stato = Jahrbiicher fur NationalOkonomie 

und Statistik. Jena. 
Journ. hf!,ll. Stud. = The Journal of hellenic · studies. London. 
Klio ' Beitrage zur alten Geschichte. Leipzig. 
Numism. Chronik = The Numismatic and Journal of the Royal 

N umismatic Society. - London. 
Philol. = Zeitschrift fiir das klassische Alterthum und sein Nachle­

ben. Lei pzig. 
Rev. belge de 1Ul'YJi. = Revue beIge de numismatique et de sigillo­

graphie. Bruxelles. 
Rev. philol. = Revue de philologie, de littérature et d' histoire an­

ciennes. Paris. 
Rev. num. = Revue numismatique. Paris. 
Sitz. Wien. Akad. = Sitzungsberichte der Kais. Akademie der Wis­

senschaften. Wien. 
Woch. kl. phil. = Wochenschrift fi.i.r klassische Philologie.Berlin. 



La civiltà dell' Egitto greco-romano. 

Territori.) - Sua divisione. * 

L'Egitto, per la sua struttura geografica, fu un paese 
in cui la vita economica ebbe, durante l 'epoca greco-romana

t 

grandissimo rigoglio. I suoi campi, fertilissimi a causa delle 
benefiche inondazio~i del Nilo , fornivano abbondanti e ricchi 
prodotti naturali ; altri, assai numerosi, erano dovuti all'opera. 
ed all'attività dell'agricoltore. 

La regione del Delta fu la più importante dal punto 
di vista della economia nazionale; poco si ricavava invece 
dall' Egitto ' superiore, per ' la scarsezza dei suoi prodotti, 
dovuta al fatto che quasi tutta quella zona era separata dal 
N ilo a causa dei deserti. 

Al tempo dei Tolomei quasi tutti i campi -- come del 
resto l'intero territorio - furono proprjetà del re e costi­
tuirono la grande categoria della « terra reale » . 

* ROSTOWZEW, Geschichte cl. Staatspa~ht in cl. ?'om. Kaiserzeit, 
1902 ; WASZINSKI ST., Die Boclenpacht Agrargesch. Papyrusstud.1905 ; 
WEBER M., Agrargeschichte cles Altertums (in Handwort. d. Staats,,,r. 
Sa ed.) I, 52 e segg.; VVACHSMUTH C., Wirtschaftl. Zustéincle in Ae­
gypten wéihrend d. griech. Pe1'Ìòde (Hildebrands Jahrbb. f. Natio­
nalùk. u. Stato XIX, LXXIV, 771); ROSTOWZEW, Studien z. Geschi­
ehte des 1'Om. [{olonates (I suppl. d . Papyrus Archiv) 1910 ; WIL­
CKEN D., GrundzUge pago 270sgg.; MODICA M., Cont?'ib. papiro ordino 
p olit.-amm. Egitto greco-1'omano, Athenaeum, 1914, pago 55 e sgg . 
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Una parte di essa, cioè la (3aotÀtu~ l'ii, era amministrata 
direttamente dal re ed affidata per la coltivazione ai (3aot­
},t;.::oì ysw(!yoi; un'altra parte, invece, veniva ceduta per essere 
dissodata (pur rimanendo al re il suo diritto di proprietà) 
e prendeva il nome di l'ii lv àg;ÉoSt e comprendeva l' lS(!a J 

la ;'::À'Y)(!OVXtU~ e l' lotoWC?7Wç l'ii. 

La (3aotÀtu?] l'ii: risultava costituita, sopratutto, da quei 
dominii reali che i Tolomei avevano tolto ai Faraoni; com­
prendeva la terra più fertile, quella che per la sua posi­
zione veniva, più regolarme~te, a beneficarsi delle inonda­
zioni del Nilo, e che pertanto era la più sfruttabile (l'ii È,v 

aQs7:fi). 
Alla sua coltivazione non erano adibiti schiavi, in quanto 

che 1'istituto della schiavitù, con'l'è noto, non esplicò in 
Egitto alcuna attività nell'economia agraria; veniva invece 
data in affitto a coltivatori, che si denominavano (3aotÀtuoì 
ysw(!)'oi, appartenenti alle più svariate classi sociali (preti , 
militar~, impiegati, etc.), i quali, come locatarii dei dominii 
reali, costituivano una speciale categoria di . lavoratori, un 
proprio yÉvoç. 

Si procedeva al suo affitto mediante · aggiudicazione 
generale (olaftio{}wotç) al migliore offerente; la locazione, per 

. lo più, aveva una durata indeterminata; ciò nonostante la 
condizione dei (3. y. era del tutto precaria, potendo il loro 
contratto essere rescisso in qualsiasi momento, a capsa di 
una nuova aggiudicazione o di un' offerta maggiore (vns(!­

/301wv) fatta da altri locatarii. 
Dal P. Tebt. I 210 si rileva che i coltivatori reali , 

durante il periodo della semina, avevano ~'obbligo di non 
abbandonare i campi, e di non allontanarsi quindi dai propri i 
villaggi. Nel loro insieme i (3. y. di uno stesso villaggio 
costituivano una specie di corporazione, che era responsa-
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bile collegialmente della coltivazione della (3. y. esistente 
nel proprio villaggio. A capo di essi stavano i n(!sofHn:s(!ot ; 
ogni singola associazione aveva inoltre un y(!aftfta7:svç ed 
un {n'Y)(!É7:r;ç. 

Godevano particolaJri privilegi, in quanto che non ap­
partenevano alla categoria degli vnoulstç) ma a quella deglì 
bZLnsnlsypÉvot 7:atç n(!oooOotç. E certamente il fisco dovette 
preoccuparsi della loro condizione economica; è noto, in 
proposito, che ad essi veniva devoluto 1'ÈmyÉv'Y)p,a cioè il 
di più che re·stava oltre l'Èug;o(!WV per il quale essi erano 
,obbligati. Ciò nonostante la loro condizione fu, quasi sem­
pre, molto precaria, e ad essa non pochi tentavano spesso 
di sottrarsi: si hanno, infatti, nei documenti varii esem pi 
di {J. y. che nel II s. a. Chr. tentano di cercare asilo altrove 
(avaxw(!sìv) o nei villaggi vicini. 1) 

L'ammontare del fitto della terra era variabile a seconda 
della specie di cultura, ed oscillava dalle 2 alle 5 artabe 
per arura; di solito, come fitto normale, si corrispondevano 
4 artabe per arura, 2) talvolta però nel caso in cui taluni 
.campi reali fossero così deprezziati da non poter rendere 
l'a,ntico ÈUc{;O(!WV, allora, venivano affittati U à;iaç) cioè se­
condo il loro valore, ad un prezzo molto più basso per i 
primi dieci anni, un po' più elevato per gli anni successivi, 
rivestendo tale affitto il carattere quasi di una concessione 
enfiteutica. 3) 

Per evitare che la (3. yfj restasse talora in coltivata per 
mancanza di coltivatori si.ricorreva, come rimedio, all'affitto 
obbligatorio, 4) nel senso che la coltivazione poteva essere 

i) P. Tebt. 26; 41; 61 (b); 351. Cfr. anche ROSTOWZEW, f{o­

lonat, pago 74. 
2) Cfr. Arch. f. PPt. V, 299 e sgg. e ROSTOWl;EW·, Kolonat, 

p, 30 e sgg. Cfr. anche P. Tebt. 61 (b), 21 e sgg. 
3) ROSTOWZEW, op. cit., pago 31. 
4) P. Par. 63; W ILCKEN , Gr. Ostr. I, 702 e numerosi testi nella 

-collez. di Tebtunis. 
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imposta, e non soltanto a singoli individui, bensì ad interi 
villaggi. Un tale sistema venne dà principio praticato rara­
mente, e come rimedio eccezionale; in prosÌegtlO di tempo, 
però, con maggiore frequenza. 

La teeà yi}. 

Poco si conosce relativamente a questa categoria dì 
terre, non solo, ma è anche da notare che alquanto con­
troverse sono le poche notizie che si hanno in proposito . 

Pare certo che la teeà Yii, che comprendeva l'insIeme 
delle te~re sacre, sia stata - a simiglianza della (3. yl), di 
solito Yii ey aeein. 

Al tempo dei Tolomei l'amministrazione di queste terre 
era nelle mani del governo, poichè esse appartenevano ai 
tempi soltanto di nome, essendone invece proprietario il re, 
tanto che la teeà yii - come risulta dai papiri di Tebtunis 
- faceva parte della « ey acpÉaet Yii ». 

In teoria, questa concezione si giustificava ammettendo 
che il re avesse ceduto tali terre alla divinità (non ai tempi, 
nè ai preti) la quale ritrovava sè stessa non nei preti ad­
detti al suo servizio, ma unicamente nella persona del re ~ 

il quale pertanto rimaneva sempre il proprietario di esse. 
N aturalmente col mutarsi della politica ecclesiastica, 

questa concezione dovette subire durante i tre secoli della 
dominazione tolemaica qualche trasformazione ; tuttavia è 
certo che l'amministrazione della teeà yi} sia rimasta ciò 
nonostante, costantemente nelle mani del governo, 

La terra sacra veniva data in affitto a yeweyoi, molto 
probabilmente' nelle stesse forme come la (3aatAtx17 yii, di 
guisa che, occorrendo, si ricorrev,a parimenti al sistema del­
l'assegnazione otbligatoria, 5) che era fatta dallo Stato, non 
dal tempio cui la terra appartenesse. 

,,) In P. Tebt. 6 si fa cenno del c (JuiCea{)at avev avva,ua;wJv Jt < 
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Di solito 'gli excp6eta venivano ver~ati nei {j'17aaveoi reali, 
'ma non si conosce quale quantitativo lo Stato trattenesse 
per sè. 6) 

Diversa 'dalla teeà yii era l'a-vteeWp,ÉY17 Yii ) che compren­
deva la terra offerta da qualcuno alla divinità, 7) e, secondo 
il Rostowzew,.') anche la bweeaia yii, di cui si fa menzione 
nelle tavolette tebane. 9

) Dal P. Tebt. I 5, 57-61 si ricava 
che 1' amministrazione di essa veniva gestita direttamente 
dai preti, non da funzionarii nè da impiegati reali. 

La XA17eOVXtX~ yi}: iO) faceva parte della Y17 ey a cpÉO'Cl , 
e si r iattaccava a quella categoria di terre tenute dLi.rante 
l'epoca tolemaica dai XA17eovxOl) o soldati in attività di ser­
vizio e che, a cominciare dal II s., vennero denominati 
x- a'wtx-ot. I papiri di Tebtunis hanno messo in luce che già 
nel I I s. alla 'categoria dei xA17eOVxOt oltre che i soldati in 
servizio attivo appartenessero anche taluni impiegati civili 
(così ad es. in Kerkeosiris erano considerati come xawtxot 
i Xe(}OÙptn7Wt, gli ee17/~WcpVAaX-eç) i cpv},axÌTat e gli fcpobol). 
Certo è che il possesso di un determinato xAiieoç era con­
nesso con l'obbligo del servizio militar~ (o di polizia) e che 
il numero piLl rilevante di possessori di terra clerucica fu 
costantemente dato dai soldati. 

È da notare che, sino a quando l'esercito tolemaico 
reclutò i suoi elementi fra gli ClEAA17yeç, i cleruchi ed i 
catocoi furono prevalentemente elleni, 11) mentre in prosieguo 

(i) ROSTOWZEW, In Gott. Gel. Anz. 19Ù9, 628. 
7) ROSTOWZEW, in Gott. Gel. Anz. 1909, 623. 
8) ROSTOWZEW, in Gott. Gel. Anz. 1909, 624. 
~) WILCKEN D. , Griech. Ostr. I J 65-67. 
iO) GRENFELL.HuNT, in P. Tebt. I, pago 545 e sgg. 
11) P. Tebt. I, pago 546. 
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di te,mpo (e cioè a cominciare da quando anche l'elemento 
nazionale entrò a far parte dell' esercito) vi furono parimenti 
egiziani possessori di terra clerucica. 

Fra i cleruchi furono compresi anche taluni prigionieri 
di guerra. 12) 

Veniva data come .XA'YJ(!OVXt%1] Y?7 per lo più soltanto 
terra improduttiva (vnoAoyo'V, specialmente Xi(!ooç) 13) con 
l'obbligo di coltivarla. H) Con tal mezzo i Tolomei facilita­
rono e favorirono la colonizzazione all' interno; 15) com' è 
naturale questo sistema, però, non ebbe lo stesso sviluppo 
in tutto quanto l'Egitto ; soltanto la regione del F ayum 
fu quella nella quale la colonizzazione fatta mediante la 
concessione di terra cleruchica prese una speciale importanza. 

Il diritto possessorio spettante al %}''YJ(!ovXiJç 'sul sno 
'}(,}o17(!Oç fu variamente inteso nei varii secoli. 16) Durante il 
III s. a. Chr. si ritenne che il diritto di proprietà sul %}.'ij(2oç 

ceduto spettasse tuttavia al re, al quale la terra cleruchica 
doveva ritornare (àvaAap:(3o.'VetY) in determinati casi, così ad 
es. di seguito alla n1.orte de] cleruco, i 7) a meno che costui 
non avesse lasciato qualche figlio (nel qual caso non avve­
niva il ritorno al. re). Dall' a. 218-7 in poi - come ~i rileva 
dal P. Lille 4 - fu in vigore un principio diverso: il "'À:q(!Oç 
si considerò come appartenente al suo possessore, e susse­
guentemente ai di lui successori. 

Questo principio della trasmissibilità dal "'Aij(!Oç da padre 
a figlio, durante il II S., si consolidò sempre più attraverso 
le varie generazioni ; ma non si hanno tuttavia elementi 

1.2) P. Petr. II, 29 (b). 
13) P. ' Tebt. I, pago 554. 
14 ) ROSTOW~EW, Kolonat, pago 7. 
1. 5) WILCKffiN D. , Hellenen ~L Ba'l'baren, ll) N. Jahrbb. XVII 

(1906 \ p. 466. 
:16) WILCKEN, in Arch. f. Ppf. V, 222 sgg.; ROSTO\VZEW , ](0-

lonat, p. 11. 
1.7) P. Rib. 8t e P. Lille 14. 
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sl~fficienti per affermare se il diritto possessorio sul XAij(!Oç 

-sia divenuto un diritto successorio. 
N ulla si conosce delle ulteriori evoluzioni che questo 

principio giuridico abbia subìto durante il I s. a. Chr.: la 
trasformazione in diritto di proprietà privata pare sia avve­
nuta, in n1.odo non dubbio, durante l'epoca imperiale. 

Il cleruco era tenuto a corrispondere al re una speciale 
contribuzione detta orÉrpa'Voç) sia in denaro od in natura, i 8) 

che non può considerarsi - come invece vorrebbe il Rb­
stowzew 19) - quale · « prezzo di compra », non esistendo 
affatto alcun rapporto di compra fra il cleruco ed il re. 

N el caso di mancato pagamento dello oiÉcpa'Voç, il XA17(!Oç 
poteva passare in possesso di qualche altro che ne effet­
tuasse il pagamento. 20) 

I cleruchi erano inoltre tenuti al pagamento di una 
imposta fondiaria denominata à(!ra(3u:ia, 2i) .che variava da 
1/2 a 2 artabe. 

Essi godevano, d'altra parte, speciali privilegi: così ad 
e ~ . corrispondevano l ' ànoJuot(!a nella misura di i l iO invece 
di J /6' sempre che a~essero adempiuto i loro obblighi di 
coltivazione. 

Il cleruco che non avesse potuto adempiere i suoi ob­
blighi o finanziari o personali (cioè for8e il servizio militare) 
poteva -- mediante cessione autorizzata dal re - cedere · il 
xJcij(!Oç a/d altri (na(!axw(!ei'V). 22) 

J il quanto alla scelta della coltivazione egli era molto 
p iù libero del (Jaot},tXÒç yew(!yoç; sembra, però, che jl XAij(!Oç 

18) GRE;\1FELL-RuNT, in P. Tebt. I, pago 223; WILCKffiN, Griech . 
Ostr . , I , 295 e sgg. 

19 ) Kolonat , pago 7. 
20) P. Tebt. I, pago 224. 
21.) P. Tebt. I, pago 555. 
22) P. Tebt. 124, 30 sgg.·; 31; 239. 
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venisse, quasi sempre, sfrùttato a prefereI!za come terra dà 
seminare. 23) 

Un'altra categoria di terra, molto simile alla cleruchica 
era la 1'1] h, OOJ(J8q.) 24) dalla quale però si differenziava per 
il fatto che mentre quella di solito comprendeva terra im­
produttiva, quest' ultima invece abbracciava interi villaggi 
e quindi sicnramente moltissime zone di terra produttiva ; 
di regola era esente da qualsiasi imposta, 25) 8 si assegn~va 
non ai soldati, ma ad altri dignitari. 

Il diritto di proprietà su queste terre spettava senz'altro 
al re, sicchè eSSe vanno comprese pure nella categoria della 
l'ii 8V àcpÉa8t. 

La te1Ta privata~ 

La terra privata: di essa poco si conosce, specialnlente 
per ciò che si riferisce al suo graduale sviluppo. Nei papiri 
della collez. Tebtunis (particolarmente P. Tebt. I 5, 111) se 
ne fa menzione: essa è denominata lOlO'X,'C17Wç ?'ii ed i suoi 
possessori sono indicati con l 'appellativo lOlO'X,'C17JUOV8ç .26) 

Senlbra che essa abbia fatto p~rte della 1'1] 8V àcpÉa8l ) 

nla che sia stata completamente distinta dalla terra sacra 
e da quella cleruchica: 

l\1:01to probabilmente gli lOlO'X,'C17flO1'8ç avranno goduto 
soltanto del possesso privato, mentre il diritto di proprietà 
anche per queste terre sa,rà rimasto al re, conformemente al 
principio generale in vigore all' epoca tolemaica. 

È molto difficile, allo stato attuale delle fonti, tentare 
di stabilire come si sia venuta formando la concezione di 

23) RosTowzEvV, Kolonat, p. 17. 
24) RosTowzEW, op. cit., p. 42 e. 78. 
25) Rev. P. 43, Il. 
~6) P" Tebt. 124, 32 e 38. 

LA CIVILTÀ DELL' EGITTO GRECO-ROMANO 9 

un possesso privato , (in contrapposizione al prinClplO gene­
rale dianzi esposto dell'appartenenza di tutte le terre al re) 
B precisare quali diritti di disponibilità sulle loro terre ab­
biano eventualmente avuto, gli lOlO'X,'C~ft01'8ç. 

Le te1Te comunali. 

Relativamente alla esistenza di terre comunali durante 
1'epoca tolemaica nulla si può affermare di preciso, per man­
'Ca,nza quasi assoluta di notizie, sia nelle fonti papirologiche, 
sia in quelle epigrafiche. 

Secondo il vVilcken,27) molto probabilmente le città 
greche autonome (Alessandria, Naucratis e Ptolemais) pos­

edettero terre comunali. È sperabile che nuovi documenti 
poso ano permettere di approfondire questa ricerca, che 
rimane per ora insoluta. 

* * * 
Con la conquista dell' Egitto da parte di Ottaviano 

notevoli mutamenti avvennero relativamente alla divisione 
delle 'terre. 

È notevole che durante questa epoca il pòssesso privato 
sia stato sempre più riconosciuto, non solo, ma anzi consi­
derato man mano come avente in sè i caratteri della pro­
prietà pri vata, s'intende conformemente ai principii del 
diritto provinciale. 28) 

La terra privata (lolOJu'X,11 l'ii) fu soggetta ad imposta 
fondiaria <;he si pagava al fiscus (cioè al populus romanus) 
e comprese anche la terra clernchica e quella catecica, C011-
-'ic1erate entrambe come terre di piena proprietà privata. 

27) WILCKEN, Grundziige, p. 286. 
~S) MOMM:SEN, RrJ1nische Gesch. V, 573; RiYrn. Staats1'.III3, 1004, n. 2. 
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, Anche la (3aolJ..lx,~ yPj si trasformò alquanto, essendosi 
questa categoria ampliata mediante frequenti confische di 
terre cleruciche e di terre destinate alla divinità. 

Assai interessante p~r questo periodo si presenta la 
categoria di terre costituenti la o'Y},uoata Y'if, cioè l' ager pu­
blicus, e particolare importanza acquistano anche l ' OVOta X, 1] 
yi7 e la nQoaooov Y'if, della quale ultima specie si hallno ~ 
per ò, scarse notizie. 

Prima ancòra di prendere in esame questa categoria dì 
terre durante l'epoca romana è opportuno mettere in rilievo ' 
che, contrariamente a quanto si era ritenuto .alquanti decen ni 
fa, è invece oggi dì certo che la (3aolJ..lx,1] ,)117 e la 0fJ,uoo[a "117 
non costituirono un'unica categoria, essendo state considerate 
diverse l'una dall'altra, come infatti 'si rileva dal P. Giss. 4-
(a proposito di un editto di Adriano) e dal P. Oxy. VI, 899,22. 

La (3. y. degli imperatori comprese tutti quei dominii 
reali che anticamente erano appartenuti ai Lagidi, e che 
poscia vennero presi dagli imperatori romani. 2~) ) 

Questi ultimi, com' è noto, ampliarono tali possedimenti, 
sia sottraendo talulli beni al clero, 30) sia mediante confisch e 
comminate a titolo di penali, o d8volvendo in proprio van­
taggio le successioni mancanti di eredi legittimi. Così la 
quantità delle terre appartenenti agli imperatori venne ad 
aumentare smisuratamente ; di esse, però, soltanto una parte 
fu · compresa nella categoria della (3. "I., poichè quell' alt ra 
parte che risultava formata per lo più dalle terre confiscate, 
e specialmente da quelle sottratte ai cleruchi, costituì la 
categoria della O'Y}fwota "11]. 

~9) WILCKEN , Gr. Ostr., I, 644 , n. 2. 
30) P. Tebt. I , 30 la. 115\.a. 011'. n.). 

r 
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L 'amministrazione della terra reale era affidata durante 
questo periodo ad un apposito funzionario, cioè allo lOlO­
J..oyoç,31) mentre quella della o1Jl.loota "11] fu inclusa nell'am­
ministrazione della OwtX,1')Olç. :\2) 

Non tutta la (3. y. era suscettibile di essere coltivata, 
ond' essa si divideva in una duplice categoria di terre, e 
cioè: a) quelle regolarmente coltivabili (e perciò produttive), 
che potevano godere del beneficio delle inondazioni del 
Nilo e che costituivano la categoria della È'PaQeroç y'if,- 33} 
b) quelle non sfruttabili, per varie ragioni, che formavano 
nel loro insieme l 'altra categoria, cioè la yfj l'P vno).,oycp. 

Di tale distinzione si teneva, di . sobto, gran conto 
quando si stabilivano le modalità degli affitti della (3. "I ., 

anzi è noto che quando si trattava di terra coltivabile 
(onoQlfloç-l'PaQeroç) si soleva badare anche alla qualità del' 
suolo . 

La terra reale veniva quotata in rapporto al tasso nor-­
male (àn'Y}Yflf.'Po'P)'- talvolta era suscettibile, rispetfo al suo 
reddito, di riduzioni (l'P oV'P'XQtOel) o di aumenti (l'P lnwul0el . 
",a ì ànoJ..oyw,u0) a seconda dei maggiori o minori benefici i 
ricevuti dalle inondazioni del Nilo. 

L'ammontare del fitto della terra, il quale variava a . 
seconda della specie di cultura, oscillava dalle 2 alle 5 aro 
tabe per arura; di solito come fitto normale si corrispon-· 
devano 4 arbabe e ii / i 2 'per arm·a. 

L' b1aQeroç yfJ veniva dat,a in affitto a coltivatori , i 
quali si chiamarono anche durante quest' epoca 34) (3aol).,l'XoL 

yeWQyot; da Augusto in poi, però, tanto i locatarii -~oltivatori 

31) P. Oxy. 217. Ofr. anche STRABO , VIII , p . 797. 
32) Cfr. un papiro fiorentino edito da V ITELLI-WILCKEN e 1'ip1'o -­

,dotto in VILCKEN , Chrestomathie , n. 341. 
33) P. FIor. 50, 4 Ca. 2G8 p. Oh1'. n. ). 
34) Oosì al principio dell ' impero: cfr. P. Lond . III , 1218, p. 130,· 

a . 39 p.) i II, p. 168 (a. 40.41) i P. Oxy. II , 368 (a. 43-44 p. I. 
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della f3aotÀtx?] "11] quanto quelli della "Iii O'Yjftooia, leQa, nQO­

-OOOOV ed ovOtax~ si designarono tutti, indistintamente, con 
la denominazione di o'YjftOOWt rewQroi. 35) 

Si procedeva all' affitto della terra reale nelle stesse 
forme dell ' epoca tolemaica, . cioè mediante aggiudicazione 
;generale (ota,uio{}wotç), 36) che veniva attribuita al migliore 
'Offerente. 

L'affitto si conchiudeva a termine indeterminato e . . , 
·cessava in conseguenza di una nuova ota,uio1}'watç) di guisa 
che la condizione degli a,ffittuarii di queste ' terre era del 
-tutto precaria, potendo il loro contratto venire rescisso in 
qualsiasi I momento, come si è detto , a causa di una nuova 
.aggiudicazione o di una offerta maggiore (vnef2f30ÀW'V) fatta 
da qualche altro locatario. 37) 

Anche durante 1'epoca imperiale il o'YjftOOWç r ewQroç 

riceveva la sementa, ma soltanto se avesse promesso con 
un oQxoç f3aotÀtxoç 38) di adempiere gli impegni assunti. 

Sembra certo che i coltivatori reali durante l' epoca 
romana non siano stati tenuti a non potersi allontanare dai 
propri campi durante la stagione della sementa. 

Conformemente a quanto si è messo in rilievo per 
l'epoca tolemaica, anche durante l'epoca romana la totalità 
dei 0'Yj ftOOWt rewQroi di un detE'rminato villaggio era respon­
'sabile, come tale, di ,fronte allo Stato per l'adempimento 
d8g1i obblighi dei singoli coltivatori, 39) i quali erano orga­
nizzati in corporazioni aventi funzionarii 'proprii (i nQeOf3V ­

'UQOt ed il rQa,UftaUVç TW'V rewQrei)'))). 

35) Cfr. P. LODd. II, p. 87 e P. Gen. 42. Tale denom.inazione 
-era di solito adoperata per indicare i coltivatori della oruwala r iJ . 

36) P . Tebt. II , 376, 15; WU.CKEN, in iJ..1'ch. f . Ppf. V, p. 240 
,e ROSTOWZEW, Kolonat , p. 161. 

37) P. Tebt. II, 302 e ROSTOWZEW, Kolonat , p. 164. 
38) B G U. 85 i P. Lond. II , pago 97. 
39) B G U. 85, I , 12. 
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L' affitto obbligatorio fu praticato anche durante questa 
epoca, anzi con maggiore frequenza, e la coltivazione delle 
t erre veniva molto spesso affidata coattivamente a singole- ' 
persone come anche ad intere comunità. 40) Va ricordato a 
quest o proposito .che secondo un editto di T. Julius Ale-­
xander 41) le donne furono esenti dall'obbligo della rewQria ,- . 

di un tale privilegio godettero anche i preti. 42) 
Va ricordata, infine, la categoria delle terre dette anQaTa, 

delle quali, però, nulla si può ricostruirè sin'ora di preciso. 43), 

La y1] nQooooov od anche nQoooow'V. 44) 

Questa categoria di terre - che non esistette durante­
l'epoca tolemaica e che è invece di frequente ricordata nei 
testi dell'epoca romana - dovette essere costituita sicura-­
mente da terre appartenenti allo Stato. 

Esse venivano sfruttate in modo. analogo della "In f3aot-­

Àtxf] e o'Yjftooia e solevano ' darsi in affitto a contadini, i quali 
sono indicati nei documenti con 1'appellativo di nQooootxoì 

rewQroi 45) o di 017POOWt re(j)Qroi. 46) 

Ad essi si dava la sementa necessaria per seminarla'-

40 ) P. Lond. II , pago 189-90 Ca. 149 p.); II , pago 90 Ca . 150 p .) i: 
III , pago 134·5 (a. 187.8) ; II , pago 159-60 (a. 214-5), 

41) P. Oxy. VI, 899. 
42) DITTEMBERGER, Or. G1'. II, 664 i cfr. ROSTOWZEW , Kolonaf ,. 

p . 195. Un raro caso di eccezione ad personam si ha in P. Amh. 65. 
43) Secondo il Preisigke sarebbero terre che non potevano essere .. 

alienate i per il Rostowzew (Kolonat p . 149) tale opinione non è ac­
. cettabile perchè in P. Oxy. 513 si ha l'esempio eli una vendita di' . 

terre appartenenti a tale categoria. . 
44) Così in P. Chic. 45. 
45) P . Gen. 42, 16 (a. 224 p. ; . 

. 46) P. Gen. 42, 16 e P. Loud. II, pago 21.39; 90 i 96 i. 98 ;. 164i: 
223 e 224. 
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nel terreni presi In affitto, e prima di riceverla prestavano 
il giuramento di adempiere ai proprii obblighi. 47) 

Gravi . incertezze si hanno tuttora relativamente alla. 
origine della ,),fj neooo~ov: da qualche scrittore 48) è stato 
ritenuto che essa corrispondesse all' antica l'i} xcXWeWp,€1J'Yj 
neooo~oç dell'epoca tolemaica, oppure all' insieme dei ')' cV1l­
p,aw')'eacpov1ucva vnaexovra. 49) 

Queste due opinioni non sono, però, accettabili: rispetto 
alla prima non si hanno · prove sufficienti per ammetterla 
neanche come proba.bile; in quanto alla seconda va obbiet­
tato che essa appare troppo incerta, di fronte a taluni risul­
tati secondo i quali la neooo~ov l'i] sarebbe da assimilarsi 
,con l'ager quaestorius romano 50) o con l' ager vectigalis ~1) 
·od anche con la proprietà privata. 52) 

La ovowx~ ,),fj 53) comprendeva l'insieme dei dominii 
.privati dell ' impera~ore, e precisamente risultava composta 
-da una certa quantità delle così dette OVOWt. 

N on si hanno elementi sicuri per stabilire l ' origine di 
queste oVOlat: sembra pro babile che la ,),fj III ~weC(l- (che 

-durante l'epoca romana più non esistet te) sia stata data in 

47) B G U. I , 105 (a . 158-9 p. ). 
48) ROSTOWZEW, Kolonat, p. 135. 
49 ) Erano queste le terre appartenenti a c1\:lbitori dello Stato 

e che si trovavano sotto sequestro. 
50 ) MARQ UARDT , S taatsv. II, p. 181-182. 
51) MITTEIS, in Ztschr . Sav. Stift . 1902, p . 151 e sgg. 
52) VIERECK, in Hermes, XXI, p. 119. Contro tale opinione: 

WILCKEN, Gr. Ostr. I, 659 n. 2; ID. , in Arch. f . Ppf I, 13$ n. 2 
e p. 144-49. . 

53) WILCKEN , G?' . Ostr ., I, 392; HIRSCHFELD, Ve?'vCllt'ltngsb., 
355 e sgg. ed in Klio II , 46 e sgg. ; MEYER P. M., Lt tolx'Y}atç p. 155 

, e sgg. i ROSTO\VZEW, Kolonat, p. 119 e sgg. 
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dono ed in prDprietà (ovola) da 'Augusto, ed in seguito dagli 
aÌtri imperatori a lui succeduti, ai membri delle loro famiglie ' 
()d anche a personaggi di rango molto elevato. 

Della categoria delle OVOlm fecero parte anche le terre 
deruchiche confiscate. 54) 

Molte delle OVOlat, in prosieguo di tempo, passarono a 
faI' parte del dominio privato degli imperatori, specialmente 
d urante il I s. '; soltanto un nUl11.ero ristretto rimase a p o­
chissimi privati. 55) 

Lo sfruttamento · della l'i] o'uowx77 avveniva sia conce­
d endola in affitto . perpetuo ad appositi coltivatori (che si 
d enominavano ~'Yj/JloalOt ')'cWe')'Ol o più propriamente ovotaxoì 
yWJ(!.rot), 56) sla con l ' affittarla a p,w{}wral) 57) sia con l'ilU­
parne la coltivazione forzosamente, come· si praticava per 
la terra reale. 58) 

L'amministrazione di queste terre era affidata a fun­
zionarii imperiali , soggetti al controllo del },o')'oç OVOtaxoç, 59) 

.il quale, a sua volta, era dipendente dal procurator usiacus 
(bdreonoç TWY OVOtaxWY) 60) e quest' ultimo subordinato al­
l' l~ioÀo')'oç, che era il capo e l'amministratore generale del 
patrimonio imperiale. 

.Ai tempi di Claudio e di Nerone a capodellè singole 
·ovotw stavano i neowrwreç) 61) i quali, molto probabilmente, 
rappresenta.vano i successori dei neowr77xoTEç delle ~WeWl 
d ell ' epoca tolemaica. 62) 

54) C P R. 243. 
:'>5 ) P. Lond. , III , 195 a. pago (a. 121 p . ). 
56) P. Loncl. , II, p. 30; 31 i 33 ; 34 e V6. 
57 ) B G U. IV, 1047, III · Cep . di Adriano). 
58) C P R. I, 6 e ROSTOWZEW , Kolonat , p. 200. 
59 ) A cOl:ninciare dal II secolo in poi. 
IÒO) WILCKEN, Gr. Ost1'. , I , p. 393 e HIRSCHFELD , Venva l­

tungsb., p. 365. 
61) B G U. 650 i vVess. Spec. Taf. 11 , 20/1. 
(2) WILCKEN , in A?'ch. p. Pp f. V, 226 i ROSTOW ZEW , R olonat , 

p . 127 e sgg. 
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Dal II s. in poi, incaricati della ispezione delle ovaUJ.L 

nei singoli villaggi furono gli È:1U7:?7(!'Yj7:al imperiali, impiegati 
liturgici, i quali erano responsabili con i loro beni patri­
moniali. 63) 

Menzione di altri funzionarii si ha in alcuni testi così ad , 
S d . '" 6 4) d" , -e ~ . el luaXat(!OrpO(}Ol OValay.Ol e el n(!aX7:0(}sç ovalay.wv. 6a} 

Dal III s. in poi le funzioni di ispettori dei dominii 
imperiali furono esercitate da n(}ovo'Yjrai e da cp(}ovrw7:a.{ 65) 
imperiali. 

Durante 1'epoca imperiale la condizione della terra sacra 
divenne, sempre più, peggiore a causa ' delle numerose con­
fische operate, 68) le quali" portarono alla conseguenziale 
secolarizzazione di molti e molti dominii a ~antaggio dena 
fJaatÀly.~ y1J. 69) 

Le terre confiscate ai tempii vennero poj restituite,' in 
~ affitto perpetuo, 70) però non più ad essi, bensì ai loro capi, 

con l ' obbligo del paganlento di una rendita annuale (b~cp6-

63) B G U. II, 619; P. Fay. 23; P. Gen. 38. Cfr. ROSTÙÌ" ' ZIil v. 
Ko lonat, p. 181 e sgg. ; 191 e sgg. Venivano designati con la d'eno~ 
minazione di lm7:'YJe'YJwì YOfu5jy quando erano incaricati di sorveg'Ùare 
il bestiame nelle ovaial iP. Strassb. in Arch. f Ppf, IV, 142esgg. ; 
B G U. 478; 479; P . Cattaoni II ; P. Lond. III , p. 134-5). . 

64) P. Amh., II, n (a. 139 p.). 
65) P. Gen., 38 (a. 207-8 p. ). 
06) P. Oxy., l,58 (a. 288 p.); P. Lond. , II, 214 p. 161 (a. 270-5 p. ). 
67) OTTO W ., Priester 'tt. Tempel, II, !J1 sgg. ; ROSTOWZEW, in 

Gott. Gel. Anz., 1909, 626 e sgg. 
68) ROSTOWZEW, Kolonat, p. 179. 
69) P. Oxy., IV, 7~1 Ca. 13-14 p.) e P. Tebt., II, 302 (a. 71-2 p. ). 
70) Tali terre sembra che non si potessero togliere ad essi, nè 

mediante una nuova (Jcufl{a{}cJJalt; generale, nè in forza di maggiori 
offerte fatte da altri affittuarii . 

., 
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'QWY): esse costituirono la categoria della così detta « (3aat).ty.~ 

!EQcV'HY.~ yif». 7i) 
Con 1'espressione « ls(}auy.à Macp'Yj » molto probabil­

n'lente si denotava -la terra soggetta all'amministrazione dei 
tempiij 72) con 1'appellativo « -rà tceauy.a », che ricorre in 
qualche testo, 7:1) venivano designate le rendite dei tempii 
in contrapposto alla (jwly.'Yjatç, le quali erano destinate -
almeno nella più gran parte - per le spese necessarie per 
i tempii e per il culto. 

L'amministrazione di queste terre fu completamente 
s imile a quella della fJaal).ly.~ e della (j'YJ!),oala yif; venivano 
date in affitto a coltivatori che erano denominati (j'Yjftoaw t 

yEweyo(74) e considerati come tali. Si forniva loro la se­
menta dopo che ' avevano prestato per iscritto il giuramento 
imperiale. 75) 

i 
Il possesso privato, durante l'epoca imperiale, si tra-

sformò in proprietà privata, attraverso un lento periodo di 
graduale formazione. Va messo, però, in rilievo che non si 
-ebbe un vero e proprio « ager optimo iure privatus », ma 
soltanto un diritto di proprietà inteso s~condo lo spirito 
del diritto provinciale. 76) 

Durante l'epoca romanala l(jtwuy.~ yif - secondo quanto 
risulta dal P . Florent. (Atene e Roma VII. 122-3) - compren­
deva le seguenti sottospecie di terre private, e cioè : 

71) Se ne ha un interessante esempio per Tebtunis; cfr. P. Tebt., 
II, 390, 12. 

72 ) P. Lond., II, pago 164, 1. 
73) P. Lond., I, pago 142 e sgg. 
74 ) P. Lond., II, pago 224, 78; P. Tebt., II , 436. 
75) P. Lond., II, 97; cfr . anche B G U. 20. 
76) MOMMSEN, Rom. Gesch., V, pago 573, n . 1. 

2 
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a). la "Iii xÀ'Y)(!OVXtX~ (o xaroixwy) 

b) la ì'1J (J(I.(JtÀtxÌ] iy raçcl lOtOxr~rov àYaì'eacpop,ÉY17 
c) la "Iii lOtoxr'Y)roç 

d) e la "Iii iWY'Y)p,ÉY'Y). 
Della terra cleruchica dell' epoca ,tolemaica una parte 

sembra sia stata confiscata da Augusto, 77) mentre il rima­
nente - tenuto in possesso 'dagli antichi possessori , - fu 
riconosciuto dallo Stato come loro proprietà privata, e 
naturalmente con l' obbligo della prestazione del servizio, 
militare. La differenza sostanziale che si el;>be durante l'e­
poca romaria consistette in questo che, contrariamente di 
quarito fu messo in rilievo per l'epoca tolemaica, ora la 
terra cleruchica non appartenne più a militari, ma a non 
militari, tanto vero che anche le donne potevano possederne. 

I xarOlXOt erano tenuti al pagamento dell' imposta fon­
diaria (per la sementa), denominata àera{JtcEa, che si corri­
spondeva nella misura di un' artaba per arura; 78) cl' altra 
parte, però, essi godevano del privilegio dell'esenzione della 
Àaoì'ea({Jta. 

È notevole che nei numerosissimi documenti di que­
st'epoca nOTI si riscontri menzione alcuna di nuove conces­
sioni di XÀ1J(!Ot, 79) la quale circostanza può indurre a ritenere 
che durante 1'impero i xÀiieot non siano stati più conside­
rati come beni feudali. 

Invece dello arÉcpayoç si corrispondette durante questa 
epoca il rÉÀoç xaraÀoXtopJvy 80) che era dovuto allo Stato in 
caso di passaggio di un xÀiieoç ad altri. 

77) P. Oxy., IV, 721. 
78) P. Brux., 1. 
79) Si fa esclusione - s'intende - dei xÀijeoL che poterono es­

sere assegnati da Adriano in occasione della fondazione di Antinoopolis. 
80) Cfr. WILAMOWITZ, in Gott. Gel. Anz., 1898, 679; Arch. f. 

Ppf., I, 126. Tale denominazione è attinta alla terminologia del­
l'epoca tolemaica (cfr. P. Petr., III, 97, VII, 24). 
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La "Iii (JaotÀtX17 Èv raçct lOtOxr~rov àV(lì'(!(I.(pop,Év'Y), del tutto 
diversa dalla "Iii lOtOxr17roç) era una speciale categoria di 
terra reale che era stata iscritta nel catasto del villaggio 
di N aboo iv raçct lOtOxr~rov; da ciò si può presumere che 
tale categoria di terra per il solo fatto del passaggio non 
sieno appartenute più alla categoria della {JaOtÀlxÌ] "Ii}. 

La "Iii loioxr'Y)roç e la ì'1J Èwv'Y)p,Év'Y): queste due categorie 
di terre facevano parte della "Iii lOtw'Ux~ ed erano costituite ' 
da 'quei lotti di terre che erano appartenute una volta allo 
Stato e che poscia erano state vendute a privati. 

Terre comunali. 

Qualche rara notizia si ha in proposito per l' epoca" 
romana: così è dato di apprendere dal P. Fay. 87 che nell'a. 
155 appartenevano all' olxoç, cioè all'amministrazione comu­
nale della città di Al8ssandria, alcuni fondi siti presso 
Euerhereia nel Fayum, posseduti precedentemente da un 
tal filosofo Julius Asklepiades; dal P. Fay. 88 (III s.) si 
rileva un esempio analogo per Arsinoe; notizie ancora più 
sicure si hanno per Hermopolis. Si) 

* * * 
Relativamente alle innovazioni compiutesi nella distri­

buzione del territorio durante l'epoca bizantina si hanno 
nei papiri interessanti notizie, che dànno luce a quanto in 
proposito si conosceva dalle altre fonti storiche. ' 

Lo studio di questo periodo presenta non poche diffi­
coltà in quanto che molte questioni di natura agraria, di 
grandissimo interesse storico, ebbero proprio allora una, 
rilevante influenza sullo sviluppo del paese. 

Si) C. P. Herm., 71 (WILCKEN, in A1'ch. f. Ppf., III, 144) ; 
119 R. II, v, VII, VIII. 
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In linea generale va messo in rilievo che durante questà 
epoca si ebbe una maggiore e sempre più crescente espan­
sione della proprietà priva.ta, e le notizie che dai papiri si 
rilevano circa la formazione e lo svolgimento dei grandi 
possedimenti fondiari sono veramente interessanti, sopratutto 
per la ricostruzione storica delle vicende subìte dal colonato 
nell' ultima fase della sua evoluzione. I proprietari di tali 
latifondi furono i veri signori nel' territorio. 

Della yiJ f3aat).t"'~ e della sua amministrazione 'poco è 
dato di ricostruire; anzi è strano, ad es., che nei papiri di 
epoca posteriore al IV s. non si abbiano piì.l accenni di 
tale categoria di terre. 

Dei beni patrimoni ali dell' imperatore - che, come è 
noto, da Septimius Severus in poi furono considerati come 
beni fiscali, si ha invece sicura notizia durante questa epoca, 
anzi dal P. Oxy. VI, 900, 5 si rileva inoltre che ognuno 
d i tali fundi patrimoniales dei singoli pagi era alla dipen­
denza di un praepositus. 

Dall'attuale materiale papirologico si rileva inoltre che 
dopo il IV s. non si ebbero più le antiche categorie della 

yif f3aat).t'X~) ~'YJlwa[a ed ovata"'~' 
La teQà yif continuò a sussistere (come terra dei tempii) 

sino al IV s.; dopo tale epoca l'intervento dello Stato si 
fece più decisivo e le ter,re sacre furono in parte confiscate 
e ridotte a yiJ f3aat).t'X~ (o ~'YJltOa[a), in parte andarono iden­
tificandosi con quest' ultima, di guisa che furono concesse, 
senza alcuna distinzione, a preti od a laici. 

Della terra comunale poco si può dire per quest'epoca: 
si hanno tuttavia pochissimi esempi, ma di scarsa Impor­
tanza. Si) 

Come già si è messo precedentemente in rilievo in 
principio, grande importanza ebbero durante quest' epoca 

J 
( 

82) C P R., 41 (a. 305 p.); P. Gen. , 66; 69 e 70 (fine V s. p .). 
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la terra privata (l~t(JJ7:t"'~ yiJ) ed accanto ad essa le ova[at 

private, che, a cominciare dal IV s. in poi, aumentarono 
sempre più di numero. 

Il notevole crescere della terra privata portò come con­
seguenza la formazione di' grandi latifondi, che in parte 
furono a spese dei beni imperiali, in parte a carico dei 
piccoli possessi fondiarii. 

Lo Stato, da parte sua, avendo bisogno di trovare le 
forze necessarie per lo sfruttamento delle terre infruttifere 
ricorreva al mezzo normale, cioè al loro affitto volontario , 
ma anche, non infrequentemente, all ' affitto obbligatorio; i 
piccoli possessori fondiarii, da parte loro, per sottrarsi alle 
ingenti imposte che potevano colpirli, cercavano volonta­
riamente, come clienti, la protezione di' qualche potente, 
che riconoscevano come loro patronus. 

ContrQ questo sistelua, escogitato per sfuggire alle di­
sposizioni governative, gli imperatori emanarono frequenti 
provvedimenti, ma dall' a. 415 in poi il patronato si affermò 
sempre più; le terre, passate sotto la protezione dei pa,troni, 
furono considerate come possessiones di costoro e gli antichi 
clienti divennero ad essi sottoposti nella qualità di coloni. S3} 

Una tale condizione di cose esercitò - com' è naturale 
- una notevole influenza aull' evoluzione del latifondo. 

Da quanto si è detto appare chiaro che da un tale 
sistema dovesse conseguentem.ente scaturire un rapporto di 
legalue giuridico del colono alla sua terra. E lo Stato, al 
quale naturalmente interessava la continuità del lavoro~ 

doveva preoccuparsi dell'even~uale abbandono da parte degli 
affittuarii. L' o:vaxwQ'YJotçJ già nota per l'epoca tolemaica 8t) 
sebbene in poca proporzione, si fecA sempre più significativa 
ed impressionante durante l'epoca imperiale, sicchè l' allon-

83) GELZER M., 8t~tdien ... p. 74. 
84) P . Tebt., 26, 41. 

• 
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tanarsi dalla propria lMa costituì l'unico mezzo per sottrarsi 
,alle tasse ed alle liturgie. Secondo le risultanze di BGU. 
III, 909 (a. 359) è dato di apprendere nientemeno che tutta 
quanta la popolazione del villaggio di Philadelphia - meno 
poche eccezioni - nell' a. 359 se ne era allontanata. 

In queste condizioni divenne cura precipua del governo 
impedire, quanto più fosse possibile, tali tenta,tivi di fuga 
o di emigrazione. 

Per tale finalità si applicò in Egitto, anche in questa 
epoca, il principio dell' l/Jia già in uso durante l'epoca tole­
maica e prima ancora ai tempi dei Faraoni; tale norma 
legale fu definitivamente regolata nell' a. 415 insieme alla 
soluzione delle questioni relative al patrocinium. 

Questa data segna una tappa molto importante nella 
st.oria del colonato egiziano; gli affittuarii divennero sog­
getti al loro patronus, come loro proprietario fondiario , e 
quindi in diretto legame con la terra che essi dovevano 
coltivare; così essi lavoravano ora le . grandi tenute dei 
ricchi proprietarii fondiarii (yeovXOt). 

Calnpi e loro coltivazione. 

Relativamente alla coltivazione dei campi notizie inte­
ressanti si possono desumere dai contratti di affitto che 
sono riprodotti in nume.rosi papiri greco-egizii, ed in par­
ticolare anche dalla corrispondenza epistolare di Heroninos·, 
contenuta nel IP volume dei papiri fiorentini. , 

Prima ancora, però" di mettere in rilievo tutte quelle 
notizie che in proposito le attuali fonti papirologiche for­
niscono, occorre sopratutto rieordare la parte importantissima 
che peri i campi, ed in ispecie per la loro cultura, avevano 
le annuali inondazioni del Nilo, in conseguenza delle quali 
una grandissima parte del territorio rimaneva allagata per 
il decorso di varie settimane, riportandone un beneficio 
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immenso per la sua fertilità li causa delle varie sostanze e 
,del fango che l'acqua', poscia ritirandosi, abbanJ.onava. 

N on tutte le terre, però, com' è, naturale venivano ad 
~vvantaggiarsi ugualmente dei beneficii di tali inondazioni, 
onde ogni anno si costatava, per mezzo di ispezioni ufficiali 
(bdoy.c'!jJ lç), a quale delle varie categorie i singoli campi si 
-dovessero assegnare in relazione agli effetti delle inonda­
zioni stesse. 

Si faceva apposita denunzia 85) delle terre non irrigate 
-dalle inondazioni del Nilo; tali dichiarazioni venivano pre­
sentate per ordine del prefetto e nell' interesse dei proprie­
tarii, i quali, non avendo goduto il beneficio annuale delle 
inondazioni, erano in compenso esonerati di una parte delle 
ta se alle quali erano tenuti i possessori di fondi. 

Si denominava con l'appellativo: di « èJ.(3(}Oxoç» il 
campo non beneficiato dalle inondazioni annuali ; di «sfl­

(3eoxoç » o ~ xa{)' {5/Jawç » quello in cui le inondazioni 
duravano più a lungo; di « Xe(!OOç )) quello che per la sua 
posizione non poteva addirittura essere soggetto alle inon­
dazi oni; di « 6rulv·r;}.177:0ç )) quello infine che si poteva inon­
dare artificialmente, mentre (3c(3ecr flev17 era detta la terra 
che lo era regolarmente. 

La classificazione delle terre e dei campi, in particolare, 
sotto questo punto di vista, costituì uno dei lavori più 
importanti e delicati dei geometri. 

I principali cereali che si ricavavano dalla coltivazione' 
dei calupi furono i seguenti: il frumento (nve6ç) [che costituì 
il piil abbondante prodotto dell' Egitto], la durra (ò2v(!a) e 
1'orzo (x(!dhj). Nelle fonti papirologiche si hanno frequen ti 
~ccenni di numerosi altri prodotti del suolo, così ad es. di 

85) P S L, 161 (a. 169 p.). 
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legumi [fave (uvafloç); 86) fagioli (q;aa'Y)Àoç); cicerchia (a(!w'toç);,87) 
lenti (q;auoç); 88) piselli (:THaa(!tOY)'- 89)]; di erbe da moto [ca­
volo (pauayoy) 90); zucca (r.,oÀouvy{}a); 91) carciofi (utya(!a) " 92} _ 

asparagi (àana(!ayoç) ; .93) basilico (WUtjUOJJ); 94) aglio (OUO(! ­
OOY); 95) rafano (éaq;av[ç); 96)]; di piante fntttifere [fico (avuoy) 97}. 

mandorlo (àflvy/JaÀOY); 98) noce (ua(!voY),- 99)J; di piante tintorie· 
[zafferano (UY1]UOç); iOO)J; di piante tessili indust1"iali [lino 
(ÀlYoy)]; iO!) di piante oleose [olivo (èÀa[a) 102) ed il lino]; di 
piante foraggere [paglia (uaÀafl'Y)); fieno (XO(!roç)]; di CUCU1'­

bitacee [cocomero (atuva),' i03) nlellone (atY.,vOtOY)" 104)]; di pal-

86) P. Oxy., 298 (I p.). 
87) P S 1., 432, 2 (III a.); DEISSMANN, 14, 12; P. Giss . 105· . 

(II p.)j P. FIor., 191, 32; P. Tebt' l 423, '4 (III p.). 
88) P. Lips., 104,7; B G D., 1205,8; 1206,15 (I a. ) ; 1097,. 

13 (I p.); P. Fay., 127, 15 (TI p.) ; B G D., 624, 14 j P. FIor. , 171, 
6 (III p.). 

89) P. Leipz. 2 (II p.) 
90) P. Fay., 117, 12; 118,23 (II p.). 
9i) P S L', 402, 5; <134, 3 (III a.). 
92) P. Oairo 10022 (VI p.). 
93) P. Oairo, 10022 (VI p.). 
94) P. Oxy., 122~, 3 (IV p.). 
95) P S 1. 433, (III a .). 
96) Olio di rafano in P. ' Oxy. '155. 8 CVI p.). 
97) P. Oxy., 629,6 (II p.); P. Tebt., 513, lO; P. FIor., 176 ~ 

lO (III p.). 
98) B G D., 248, 40 (I p.). 
99) P. Oxy., 529, 7 (II p. ). 
iOO) P S L, 422, 28 (III a.). 
jOi ) In numerosissimi papiri. 
i02) P. Fay. , ' 116, 16; 117; 130, 6; P. Giss. 97, 13 (II p.);. 

B G D., 624, 7 (III p.); P. Strassb., 35, 19 (IV p.). Raccolta delle­
olive: P S 1., 438 IIII a.); P. FIor., 233, 7 (III p. ). 

i03) P S L, 434, 2 (III a.). 
i04) P. Oxy., 117, 11 (II p.). 
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mife'J'e [dattero (q;o'iYtç) i05); e cocco (uouuoç)] i
Ù

6)]; di eufor­
biacee [ricino (uiut)J; i07) di ombrellifere [coriandolo (UO(!tOY)]; 108)­

di rni1'tacee [melograno (éoa)] ; i09) di crocifere [senape 
(aiyant); 110) rafano]; Hi) di p. paludose [giunco (axo'iyoç) ii2); 
papiro J; di .p. medicinali [acanto (auay-o'oç); H3) papavero­
(U/1JU«W)]; 114) di piperacee [pepe (nL.nc(!a~wY)]; H5) di vinifere" 
[vite (aflJtdoç)]; 116) di erbe selvatiche, come l' ay(!wouç; ii7). 
di erbe e di piante aventi proprietà aromatiche, come l'aneto, 
(aY'Y)aooy), H8) il cinnamomo (PaÀapa{}(!oy), H9); di ericacee 120), 

e di varie altre di minore importanza. 

Il raccolto del frumento si faceva in aprile; e nel mese· 
di navYt (~ 26 maggio-24 giugno), secondo quanto si rileva, 
da numerosissimi contratti se ne effettuava la consegna .. 

105) P. Hal., 7, 5 (III a.); B G D., 348, 3; 1040) 7; P. Oxy., 
116 (II p.); P. Lond., II, 190 pa,g. 253 (III p.); Rend. Ace. Lincei ,. 
6 (1897) pago 77 n. 2. 

i06) WILCKEN, Gr. Ostr.; 12t8, 4 (ep. rom.) 
i07) p S L, 349, 3 (III a.). 
108) P" Tebt., 190 (1 a.); P. Oxy., 819 (I p.). 

_ i09) P. Oxy., 116, 12 (II p.); fior di melograno ( fJalavoT:LYor;).-
in P S L, 333, 8 (III a.). . 

HO) P. Fay., 122 (II p.); P. Oxy., 93G, 7 (III p.) ; p~ Lond. , 
453 pago 319 (IV p.). 

iii) éaq;avélawv (olio di ~'afano): in P. Oxy. , 155, 8 (VI p.). 
:l:l.2) P. FIor. , 275, 26 (III p,). 
H3) P. Oxy., 121 , 4 (III a.); P. Ryl. 242, 5 «l:>,:av-&wor; xvlor;: 

. sugo d'acanto). 
H4) B. S. A. A., 2 (1899) p. G7 n. 4 (III a.); dJll'or1)io (omoy) 

si fa menzione in P S I, 49, 2 (VI p.). 
H5) P. Oxy., 1299, lO (IV p.). 
H6) In numerosissimi testi. 
H7) B G D., 698 (II p.). 
U8) P S L, 422, 28 (III a.). 
H9) B G D., 93, 13 (lI p.) i P. Oxy., 114, '11. 
120) let'XtvoY ~vlaewv (legno eli erica): B G D., 824,12; 84.4.,14 (I p .. ) . 
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La viticoltura era largamente praticata, specialmente 
in diverse località, così nella Tebaide, nel Fayum e nel 
pressi del lago mareotico ; la vendemmia aveva luogo nor­
malmente in ottobre. 

Moltissime zone di terra erano coltivate ad oliveti ; nei 
giardini abbondavano gli ortaggi, gli alberi fruttiferi ed 
in particolare la palma da datteri, il - cui frutto costituiva 
uno dei generi alimentari a buon prezzo. 

Con l'appellativo «. nal}éu5ewoç » 121) si denominava un 
qualsiasi giardino che avesse grandi dimensioni; con « xij­
noç » t 22) quello di estensioni più modeste. 

In qualche papiro si fa menzione di giardini coltivati 
a rose: i23) la coltivazione dei fiori dovette essere tenuta in 
particolare cura specialmente in Alessandria che, com' è 
noto, era soprannominata la città dei fiori per eccellenza 
in confronto delle altre grandi città dell'antichità ; lna nulla 
di più particolare si rileva dai testi sin'ora Rcoperti. In un 
papiro della collezione Tebtunis 124) è ricordato l' ll}lç (iris), 
ma è certo che numerosi e svariati fiori saranno stati col­
ti vati nei giardini dell' Egitto greco-romano per essere inl ­
piegati poscia per la preparazione dei profumi. 

In talune località, e particolarmente nella regione del 
Delta, si coltivava la pianta del papiro, che veniva utiliz­
-zata per varii scopi, sopratutto per la lavorazione della. 
carta pa piracea. 

Di solito si dava in affitto la terra coltivata (~a'1fJlÀfJç) ; 
le locazioni di terreno incolto (xtl}ooç) erano, invece, molto 

i2i) B G D., 348, 4; P. Giss. , 13, 11 (II p .). 
i 22) B G D., 1141 (I a. ) ; P. FIor. , 215, 5 j 262, 5; P . Ryl. , 

~239 (III p. ). 
t 23) éo~uhv: B G D., IV, 1119 ; P. Oxy., IV, 729. 
124) P. Tebt., 414, 11 (II p. ). 
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rare. Le culture praticate pi{l generalmente erano le se­
guenti: la cultura a maggese (lv ll-vanavoet, anò ò:vanavocwç) 
'e quella a frumento [anò xaÀ6.f.A,17ç (nvl}ov), anò èmxa}.6.f.A,ov) . 
'Tale designazione poteva essere lasciata alla volontà del 

. proprietario. t l!5 ) o del colono, 1 26) ma in ogni caso di ciò si 
faceva espressa menzione -nei contratti di locazione. 

Il locatario aveva quasi SelTIpre il diritto di seminare nel­
l'tùtimo anno della locazione ciò che volesse, però non p o­
t eva coltivare nel fondo preso in affitto piante che potessero 
isterilire il terreno od esaurirne la potenzialità (XWI}Ìç loo.­
'[€·oJç) ; i27) e spesso assumeva l'obbligo di restituire il fondo 
nelle condizioni di cultura in cui si trovava prima di essere 
st ato locato. 128) Talora, per apposita pattuizione, le specie 
delle culture pot~vano alternarsi durante il periodo della 
locazione. i2 9) 

L a sementa era fornita , di solito, dal locante, special­
-mente per il primo anno della locazione, e veniva data in 
anticipo (nl}OXl}ela onel}f.A,o.r:wy) 1 30) a lnezzo di una ~tayl}aq)17 

bancaria. 1 31) 

I campi dell' Egitto erano forniti di speciali fJao tÀlxoì 
vOl}ayw yol, di canali governativi destinati alla conduttura 
d elle acque ; erano provvisti, quasi sempre, di pozzi i3!) e 

i 25) B G D . , I , 197 , 1.9 (a . 17 p .) ; C P R ., 35, 1. 7 (a. 216 p.). 
i26) C P R . , 42, Il. 15-16 Ca . 243 p.) ; 16 (a. 224.5) ; P. Grenf., 

I , 5t3 «l. b36 p.) ; 57 (a. 561 p. ). 
127 ) P. Oxy. , 2t>0 Il. 13-14 (i . 88-89 p.); 729, 31 (a. 137 p .) ; 

101 (a . 142 p.) , 
128) P . Oxy. , 101 e P. Amh., II, 91 Ca. 159 p. ). 
129 ) P. Amh., II, 88 Ca. 128 p.) e 89 (a. 121 p . ). 
130 ) B G D., 835 , 18 sgg. (a. 217 p. ) ; 586 , 22-23 ; 308, 11 sgg. 

{ep. biz.); C P R., I , 42,21 ; P. Oxy. , 729,13 (a. 137 p . ). 
!3i ) P. Fior. , I, 24, 8·9 (II p. ). 
1:32) P. Fior. , I , 16 (a. 239 p .). Contrattazioni apposite relative 

~ll' obbligo di restaurare o pulire pozzi si hanno in P . FIor., I , 16; 
22; P. Oxy., 729 n. 12-13 (a. 137 p.). 
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di macchine adatte ad attingere acqua da essi (o(}yaya: 

{t 'Yjxapai, Y..'YjÀwvw). 

Per lo più erano i locatarii ad assumere l'obbligo della 
~anutenzione dei predetti (3. v. e della · v~(}ocpvÀaY..ia, rego­
lando il corso, dèlle acque « wv ànò (30(}(}a. TOV à() Xaiov 

x:r1]{taToç xwftawç »; al locante incombeva, generalmente,. 
soltanto l'obbligo di provvedere ai lavori di rassodamento 
e di espurgo. 

Spesso nei contratti di locazione di fondi si conveniva 
una riduzione del fitto stabilito per il caso in cui le terre· 
locate non fossero inondate dal Nilo 133) o se le acque del 
predetto fiume poscia non si ritirassero del tutto i34) o dan­
neggiassero in diversi altri modi i campi stessi. 135) 

Ciò conferma quanta importanza avessero le inondazion~ 
del Nilo,tanto che, per patto espresso, nel conchiudere· 
affitti. di fondi, non di rado, si stabiliva. che la locazione 
avrebbe avuto effetto legale soltanto per gli anni nei quali 
si fossero verificati gli straripamenti del fiume. 136) 

Nei contratti di locazione di fondi non si riscontrano 
particolari pattuizioni relative alla concimazione dei ·campi 
affittati: ciò forse era dovuto al fatto che, · a causa delle­
inondazioni del Nilo, le acque di questo fiume depositavano 
esse ottimi concimi naturali. Soltanto in un unico testo 

133) VVASZYNSKI, Die Bodenpacht, 1 (1905) pago 129 e sgg.; GEN­

TILLI, «Degli antichi contratti di affitto» negli « Studii ital. di 
filol. classica, XIII, (1905) pp. 298-200; COSTA, ìn Bull. 1st. Dir . 
1'om., XIV, p. 53; BRASSLOFl-' A. M., in Ztschr. Sav. Str., XXI, 367 t 
SEECK O., in Pauly- Wissowa, R. Encycl., IV, 493; KORNEMANN, in 
Elio, VII, p. t398 e sgg. ; MODICA M. , Introd. papi""ol. gi'ltrid. , p.162 e sgg. 

134) P. Tebt. , lO?, 17 (a. 101 a.); B G D., 640, 13 (I p. ) ; 831 , 
14-15 (a. 201p.) ; C p R., 239; P. Lond., II , 350,11 pag.192 (a. 212 p. ). 

135) P. Amh. , II, 86, 15 sgg. (a. 78 p.); C P R., I, 39, 22 sgg. 
(a . 266 p. ). 

136) P. Oxy., 250, 5 Ca. 88.9) ; 593 Ca. 172-3 p.). 
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iiI P. Oxy. IV, 729 Il. 10-11, (a. 137 p. Chr.)] si accenna 
a,lla usanza di usufruire, per la concimazione, lo sterco dei 
-oolombi. 137) 

Irrigazione - Canali e dighe. 

N on scarse sono le notizie che si possono desumere 
·dall' attuale materiale papirologico relativamente ai canali 
ed alle dighe dell' E·gitto greco-romano, come allche relati­
vamente alle inondazioni del Nilo, a1la irrigazione artificiale 
ed alle macchine idrauliche. 

Per i corsi di acqua e per i laghi o stagni dell' Egitto 
greco-romano i papiri, le epigrafi e gli autori ci restituiscono 
molti vocaboli, aventi particolari significati, e cioè: . no'wftoç, 

éti{}(}o'V, ~tW(}V~) vo(}aywyoç, Uaywyoç, 8loaywyoç, n8(}wywyoç, 

.:noeoç) V~(}oooX8io'V) nOTioT(}a) Àift'V'Yj, o.(}vftoç e forse p,G.(}Oç. 

Col termine· nOTap,oç (fiume) si indicava di solito il Nilo, 
specialmente nell' epoca tolemaica, durante la quale esso fu 
-considerato come · il fiume per eccellenza, mentre durante 
l' epoca romana si cominciò, invece, ad usare anche il nome 
l'lc/'Àoç. 

Nei documenti papirologici esso è accompagnato spesso 
dai clue seguenti epiteti: « :nÀWTOç (navigabile) e p,Éyaç 

-(grande) ». 

Il termine nOTaftOç pare certo sia stato adoperato anche 
per altri corsi di acqua che nOll fossero il Nilo, per corsi 
di acqua artificia~i: si hanno, infatti, notizie di ben 5 canali 
.artificiali ognuno dei quali era deUOluinato appunto come 
n o'wftoç) e cioè: 

- il Bc(}8'ViY..1';ç T17ç 'VÉaç nOiap,oç « fiume di Berenice la 
giovane» esistente già nel III s. a. Chr. nella parte meri­
dionale della divisione di Eraclide nell' Arsinoite, 188) così 

137) Cfr. anche VARR., de T. r., I, 38, 1. 
138) P. Petr., III, 43 (2) verso III, 22. 
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chiamato da Evergete I in onore della figlia Berenice morta 
in giovanissima età; l.39) 

- il IIotflS'VtXÒç lW'rafloç « fiume pastorale » esistente· 
pure nell' Arsinoite ; 140) 

- il T(]ata'Vòç. norajuoç « fiume traiano )}; 14 l. ) 

- il .Es~aoròç noraftOç «fiume augusto)} fatto scavare 
negli anni 11-1~ p. Chr. per ordine di Ottaviano da Schedia 
ad Alessandria 142) ed un « xQlov norafloç » fiume del ca­
prone, citato in P. Oxy. 43 verso III, 24 (a. 295 p. Chr.). H3) 

Venendo ora all' esame degli altri termini dianzi indi­
cati, va messo in rilievo per primo che non tutti si incon­
trano adoperati con eguale frequenza. 

Il più comune per indicare ogni sorta di canale era il 
vocabolo ~twQv;; accanto ad esso e alternato con questo si 
t rova usato dal III s. a. Chr. al III p. Chr. il termine 
« v~(]aywyoç )t (acquedotto) e nei testi del III s. a. Chr. che 
provengono da Tebtunis quest'altro « Uaywyoç» (emissario). 
Questo ultimo vocabolo venne a perdere man mano il prÌ 4 

mitivo valore e cadde in disuso, e restò adoperato in un pill 
ristretto significato per denotare « uno scarico d'acqua ».14') 

Col termine «eloaywyoç )}, 145) adoperato nei testi molto 
raramente, si indicava qualche condotta più ristretta e forse 
anche tubi di immissione d'acqua; ' nel II s. a. Chr. esso 
ebbe, quasi costantemente, il significato di « canale di im-

:l39) P. Tebt., II, p. 373. 
1.40) B G D., 621, 6 (II p.); P. Ryl. 81, 1 (a. 104 p.). 
141.) Ricordato con questo nome nell' opera di Tolomeo (Geogr" 

IV, 5, 54). 
1.42) Inscript. graec. ad res rom. pp.rtin., 1055, 1056 = PREISIGKE, 

Samml., 973, 40l. 
143) Cfr. Arch. f. PPf., I, p. 129 per una interpretazione diversa 

da quella degli editori. 
144) P. Petr., II, 4, 1; Ateneo, XI, p. 501 F. 
U5) P. Tebt., 86, 4 (II p.); P. Lond., 1177, 331 voI. III, pago 190 

(a. 113 p.); P. Oxy., 918, XI, 17 (II p.); B G D., 699, 4 (II p.). 
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missione )}, sia di un qualche stabilinlento balneare, sia di 
un terreno, e si mantenne adoperato quasi sjmilmente al­
l' vb(]aywyoç anche nel II S. p. Chr. 

Quasi nulla si può precisare relativamente all' esatto 
significato dei vocaboli nSQwywyoç 146) e no(]oç; 147) con que­
st' ultimo pare s'indicasse il « braccio di fiume » o di 
t( canale )}. 

~ umerosi erano in Egitto gli stagni (flaQOt o f.J.a(]a) 
formati dai sedimenti di acque :fI.uv.iali, lasciati in luoghi 
bassi dal Nilo al ritirarsi delle inondazioni; come del pari 
numerosi erano pure i ~(]Vflol, le ÀlflY.at e le norlor(]at. 

I ~(]Vl,wl erano bacini umidi, forniti nel fondo, peren· 
nemente, di acqua, i quali rimanevano bagnati anche dopo 

. il ritirarsi della inondazione, di modo che in essi solevano 
vi vere numerosissimi pesci; 148) vi crescevano in non scarsa 
quantità piante di papiro. 149) 

L'Arsinoite fu una delle regioni più ricche di ~Qvpol; 
in qualche documento si. ha persino menzione di villaggi 
che prendono il nome dal ~(]V poç stesso esistente nelle loro 
vicinanze. i50) 

Le norlorQat - conformeme;nte alle testimonianze di . 

m) Dn unico esempio si ha in P. Arch., VI, p. 107, 25. 
147) P. Hib., 38, 5 (a. 252·0 a.). 
:1.48) Spesso, infatti, sono citati come luoghi molto adatti per la 

pesca: così all'epoca faraonica cfr. MA SPERO , An temps de Ramsès, 
pago 106 e sgg. ; cfr. P. Tebt., 358, 5 (a. 126 p.); 329, 8 (a. 139 p.); 
p SI.,. 160, 5 (a. 14~ p.); 458, 4, 10 (a. 155 p.); P. Fay., 42 (a) . 
verso 2 (II p.); B G D., 185, 8-9 (II p.). 

U9) P. Tebt., 308, 4 (a. 174 p.). 
:1.50) Così per es. per Il-toAef-laìç L1evf-lov: P. Petr., II, 39 (a) 5 = 

III, 117 (bl 5 e P. Petr., II, 43, 7, 8, 16 (III s. a.);. P. Fay., 226 
(I p.); P. Fay;., 243 (IV p.). Dn elenco dei più importanti ~evf-loi " 
dell' Egitto si trova nel lavoro citato del Calderini a pago 56·57. 
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varii autori 151) - anche alla luce del materiale papirologico 
.appaiono come abbeveratoi per gli animali. 152) 

Meno bene informati si è intorno al significato del ter­
mine J...lf.hv'Yj (== lago) che ricorre usato m-Olto raramente nei 
testi finora venuti alla luce 1.53), e senza particolari utili nè 
dettaglia ti. 

Nei documenti del periodo greco-romano si fa inoltre 
anche menzione di fonti ('K(2nVat), 154) di pozzi (cp(2sata) [molto 
~umerosi nell' O~sirinchite, 155) in Eracleopolis Magna, 156) 

nella Tebaide i57) e specialmente nell' Ermop,olite) 158)] e di 
cisterne (}..a~~ot).' 59) 

Lo sbocco di un canale in un altro canale o nel fiume 
si indicava col termine « or:op,a » ; 160) la congiunzione di un 
canale vecchio col nuovo mediante il vocabolo « 1;vywp,a »; tH) 

,con la parola « acpeatç » 162) (meno frequentemente con 

151) OA~LIM., . Hyrnn. in Dian. , 50; DIOD ., III, 17; STRABO., 
VIII, p. 356. 

1.52) P. FIor., 50, 107 (a. 288 p.); B G D., 1040, 42 (II p. ). 
153) B G D., 94, 9 (a. 289 p.); P. Amh., 100 (a. 198-211 p. ) ; 

_P. FIor., 50, 32-72 Ca. 268 p.). . 
154) P. Amh., 51, 25 (a. 88 a.); B G U., 999, 1. 6, II, 5 (a. 99 a. ); 

. P. FIor., 50, 12, 47-48 (à. 268 p.). 
155) P. Oxy., 1475, 21 (a. 167 p.); 243, 18, 28 Ca. 79 p.); 1105, 

lO (a. 81-96 p.); 502,18,35 (a. 164 p.); P. Giss., 49,11 (III p.). 
156) B G U., 940, 10 (a. 398 p.). 
157) P. Lond., II, 223, 13 pago 4 Ca. 178 a.); P. Grenf., II,21 , 

·8 (a. 126 a.); P. Lond., II, 401, 13 pag 14 (a. 116·11 a.). 
158) P. Lond., I, 131 recto 631 pago 188 (a. 78-9 p.); P. Amh. , 

.99 (a) 9, (b) 10 (a . 179 p.); P. Tebt., 342, 19 (II p.); P. FIor., 50, 
70 (a. 208 p.); P. Oairo Good., 13, 5 (a. 341 p.); 15,7, lO (a. 362 p.); 
P. Lond., III, 1023, 18 pago 268 (V-VI p.); P. FIor., 13, 5 (VI-VII) . 

159) Ofr. in proposito OALDERINI, in Aegyptus, I, p. 60-61. 
160) P. Strassb., 55, 9 e P. Par., 66, 41 (II S. p.). 
:1.61) P. FIor., 273, 26 (a. 260 p.). 
162) P. ·Petr., III, 23, 4; 39, I 12, III lO; 42 F. C. 11; 43 (1), 

7; in P. Strassb., 55 (II s. p.) si ricordano gli àqJUJoqJvÀu:xeç esistenti 
nel Fajum già nel II s. p. Ohr . . 
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{}vea) 163) la chiusa di canali d'immissione e con /Jtacp(2a/u/ua 
la p<?,rta di una diga. 164) 

Una particolare importanza ebbero In Egitto, anche 
nell' epoca antica, le dighe. Di esse nei documenti greco 
egizii sÌ trovano numerosi particolari. I termini usati più 
frequentemente per denominarle erano i seguenti: XWf.hQ) 

'X, (JJpa:rlov, /JU1.XWfW, 'Jle(2lxwp,a, 'Jl}..eV(2tap,Oç) /Jta:nJ...cv(2taf.hoç, ~u­
,(:JÀ:t]p,a. Il termine più generico era quello di xwp,a; nel 
periodo greco-romano esistettero dighe pubbliche (xwp,m:a 

ò r;f.hoaw) e dighe private (l/Jtwu~6.): le prime erano costruite 
{) almeno mantenute a spese dello Stato; le seconde invece 
con mezzi dei privati. 

Significati varii, a seconda dei tempi e forse anche 
secondo 1'uso, ebbe il termine 'Jlc(2ixw/ua.: nella maggioranza 
·d ei casi si trova adoperato per indicare dighe che richie­
,devano tutela simile ai XWf.har:q; dal II S. a. ehr. al II p. 
Chr. significò anche il territorio compreso nei XWf.har:a (cfr. 
l atino fines). 

Una parte od un membro di un XWf.ha 'si chiamava 
oxi J...oç; i65) Òxv(2w/ua 166) il contrafforte che faceva da sostegno 
ad una qualsiasi diga; /Jta'Xof-lfla 167) la fenditura che even­
tualmente potesse verificarsi in una diga . 

Di yùpv(2at (ponti) si hanno rari accenni nei papiri 
fin'ora posseduti; i68) tuttavja è da ritenere che in un paese 
intersecato da canali come 1'Egitto ve ne dovettero essere 

163) Cfr. P. Petr., II e III sotto tale voce negli Indici. 
164) P. ,Petr., III, 48, 6 e P. Par., 66, 72. 
i65)B G U , 995, III, 6 (a. 110 a. Ohr.). 
:1.66) P. Petr., II, 4 (10) 2; II, 13 (3) 2 = III, C (8) 2; II, 13 

(4) 3, 5, 10 = III, 42 O (a); III, 119 (b) verso 4 Ca. 225 a.) i P. Oxy. , 
1053 (VI-VII p.). 

:1.67) III S. a. Ohr.: P. Petr., II, 36 (2) 4; III, ' 45 (2) 4; II, 37 
a . II, 19, b. III, 9. 

:1.68) P S L, 488, 5 (a. 258-7 a.). 
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in numero non ~ scarso. Numerosissimi erano i canali che 
distribuivano l'acqua alle terre, sino all'estremità del deserto. 
La rete dei canali e degli acquedotti divideva il territorio 
in distretti ('llc(2txw{la-ca). 

La manutenzione dei canali e delle dighe fu durante 
l' epoca antica a carico del governo ; si era però tenuti a. 
speciali contribuzioni annuali per sopperire a tali spese~ 

Queste contribuzioni si corrispondevano in due modi: o in 
denaro od in lavoro. 169) In denaro mediante il pagamento 
di 6 dracme e 4 oboli (XWfWUUOY), in lavoro prestando per' 
5 giorni la propria opera materiale. Secondo qualche scrit­
tore 170) il pagamento in denaro sarebbe st<tto nient'altro che 

. un mezzo per sottrarsi all' obbligo della prestazione per­
sonale, ma tale opinione non è molto sicura, anzi da varii 
elementi si potrebbe invece dedurre che la tassa V'llÈ(2 XW~W­

uuiiw fosse del tutto indipendente dall' obbligo della requi­
sizione del lavoro personale. 

L'obbligo del 'llcy{}fJ{lc(2oç è detto nei testi V'llÈ(2 xwpa­

UUWY f(2rWY: i71) tale lavoro veniva richiesto in determinati 
mesi, così, ad es., quasi sempre nel mese di Pacon, 172) non 
infrequentemente anche in autunno (in Atlìur). 

Della irrigazione i 73) dei campi si tratta spessissimo nei 
documenti papirologici e specialmente in quelli epistolari, 
nei quali ultimi si trovano accenni frequenti di lavori, 174) 

i69) WILCKEN, Gr. Ostr., I, pago 333 e sgg. 
i70) KENYON, Catalo, II, p. 10v. 

, i7i) P. Strassb., 16, 3; 17, 3; 18, 3, 4; P. Goodop. 25, 5. 
172) P. Lond., 166 b. 
i73) P S 1., 422 (III a.) ; B G D., 530; P. Lips. 105 (I p.) ; 

B G D., 33, 3; 698; P. Fay., 110; 111; 118; 119, 34; P. Jand., 
9, 27; P. Oxy., 967 (II p.) ; P. Amh., II, 136; P. Fay., 131; P. FIor., 
214; 273 ; P. Oxy., 934, 14; P. Ryl., 239; P S I., 286; P. Tebt.~ 
419 (III p.); P. Amb., II, 143 (IV p.) ; B G D ., 818 (ep. biz.). 

1 7~) P. Petrie, I, 29 (III a.). 
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di norme 175 ) e di macchine relative alla irrigazione. 176) A 
proposito di macchine vanno ricordate le àYTÀovy-ca i 77), ossia 
macchine destinate a far salire l'acqua per irrigare. 

I canali avevano noini proprii ed erano sotto la sorve­
glianza di appositi ispettori: in un testo del II S. p. Ohr. 
si ha appunto menzione di un XW{la7:c'llt,ucÀ'YjT1]ç. 178) 

Di seguito alla colonizzazione dei coloni militari greci, 
al tempo di Philadelpho ed Euergete I, crebbe di molto il 
lavoro dei canali e della irrigazione; nella più tarda epoca 
tolemaica, però, i canali furono molto negletti, tanto che 
Augusto dovette provvedere alla loro pulitura adibendo a. 
ciò i suoi soldati. 

Animali agricoli e da lavol~o. 

Degli animali da soma, durante l'epoca tolemaica, l'asino 
fu quello più comunemente adoperato, sopratutto per il tra­
sporto delle merci dai 'magazzini dei singoli villaggi ai 
prossimi canali, e più specialmente nella regione del Fayum, 
nella quale scarseggiavano le comunicazioni fluviali. 

Durante l'epoca imperiale si adoperò anche il cam­
mello , i 79) sia per servizii dell' esercito, 180) sia per il trasporto 
delle merci e delle pietre 18t) da servire per le costruzioni 
edilizie. 

i75) B G D ., 33, 3; P. Fay., 110 (II p. ). 
i76) P. FIor., 148; 150 ; 152; 153; 167; 175; 262. 
m) P. FIor. , 167 (III p.). 
n 8) P. Giss., 64, 10 (II p.). 
i79) I cammelli durante l'epoca tolemaica furono adoperati di 

rado [P. Oxy., 710 (a. 111 a.) e P . Teht., 252 (a. 95-4 o 62-61 a.)]. Per 
la storia del ,cammello cfr. KRALL, Ein neuer historischer Roman in 
demotischer Schrift, p. 23 e V. BISSING , in Aegypt: Zeitschr. , 37 
(1900) p. 68 e sgg. 

:180) P. Oxy., I, 43. 
18t) P. Oxy., III, 498. 
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N ei testi papirologici si riscontrano spesso indicazioni 
relative ad ÒVr;J..aTat, a xap,r;J..OTeOcpot (o xa/u'Yj),J,Tat) ed a XT'Yj-' 
'J'OTeOcpOt. , 

Gli ÒV'YjJ..6.Tat ed i XT'YjVOTe6cpOt costituirono sin dall'epoca 
tolemaica vere associazioni di trasporto, mentre nulla si co­
nosce in proposito per i xap,'YjJ..OTe6cpOt. 

I cammelli , avevano l'impronta del marchio, 182) e se 
erano di provenienza straniera portavano il contrassegno 
fatto con marchi speciali (àeaf3txà Xaeayp,aTa). 

Poco si conosce relativamente al costo dei trasporti : 
soltanto da P. Oxy. VII, 1049 (fine II s. p. Chr. n.) si può 
rilevare che per un asino si corrispondessero giornalmente 
2 dracme e per 1'òv'YjJ..aT'Yjç 1 dracma e 5 oboli, oppure 
2 dracme e 4 o boli. 

Per i carri [aella, avyvweiç, ap,aça - più tardi xaevov: B3) 
P. FIor. II, 145, L 2] sin dal III s. a. Chr. furono usati 
i cavalli ed i muli; in epoca più recente anche i buoi come 
animali da tiro; ed il vocabolo « TÒ Tavf}txÒY » che ricorre 
spesso nei papiri denota appunto la coppia di buoi da 
aratro, od indica, in generale, i buoi od anche il bue da 
lavoro o da tiro, sia dell'aratro o del carro. 184) 

Per la battuta del· grano si impiegavano, per lo più, 
i piccoli bovini, ed i giovenchi per girare le macchine 
pompatrici per 1'irrigazione delle terre. :1.85) 

Per i carri con carico pesante si adoperavano le TeT(]aO­

Vtat} cioè squadriglie di giumenti appaiati a quattro, così 
a d es. per i trasporti dei grandi fittili per la pigiatura 
delle uve. :1.86) 

182) MITTEIS, Chrestomathie, 261. 
:1.83) Kaevov: voce non nota; ricorre col significato di carro o 

carretto da trasporti, tirato da buoi. 
:1.84) P. FIor., 134 Ca. 290 a.) 1. 1 e P. Fay., 112 sgg. 
1.85) P. FIor., 150 Ca. 267 p. ) 1. 2 e 1. 6. 
! 86 ~ P. FIor., 175 (a. 255 a.) L 28. 
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Il vetturino' O guidatore di cammelli o di al tre bestie 
per viaggianti pare si denominasse col titolo di àdtUl­
J..aT'YJç :1.87), a , differenza , degli ÒVfJJ..aTat e dei TaVefJJ..aTat} i quali 
si occupavano, invece, dei lavori campestri e del trasporto 
di prodotti agricoli. Un tale appellativo, forse, si dava 
pure ai guidatori di carovane. 

Come animali da sella si adoperarono gli asini, 1 88) i 
cavalli ed i cammelli. 189) 

Per gli animali che avesserQ l' abitudine di mordere 
pare certo che già sin dal III s. a. Chr. si solesse adope­
rare la museruola (acpve iç). 190) 

Nulla si conosce relativamente ai mezzi ordinarii di 
viaggio; però si hanno ~lemeriti non insignificanti per am-, 
mettere che essi non sieno stati molto primitivi, dappoichè 
testimonianze sicure confermano che da villaggi dell' in­
terno del Fayum si potesse in quattro giorni arrivare sino 
ad Alessandria. 

Oltre degli animali precedentemente ricordati, nei pa­
piri greco-egizii ne è fatta menzione di altri, e particolar­
mente di animali domestici, selvatici, da lavoro, da cortile, 
di insetti, di uccelli, di rettili e di anfibi. 

Di essi, menzionati più frequentemente sono: il calle 

:1.87) P. FIor., 187 1.5,. La dizione aJL1:'f/Àu7:Yj è ritenuta come 
certa dal Kenyon, sebbene p.on la sappia spiegare mantenendo quell' a 

iniziale. Che se all' a si sostituisse o: oJt7:fJAa7:'f/ç potrebbe equivalere 
all' <ÌyWyEVç degli , antichi, all' <ÌywyLa7:1]ç dei moderni Greci. 

i 88) P. Oxy., X, 1275. 
:1.89) WILCKEN, Ckrestom., 436 . 
:1.90) P S I., 54H (III a.) 1. 54. Il nome noto è X lAw'rf/r! (HES YCH. , 

S . v . ; POLL. , I, Hl5 ) che il CRUSlUS (Philol., 56, 216 ap. PREJSIGKE , 

Berichte, p. 186) vorrebbe intendere anche in P. Grenf., II, 38, 11. 
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(y.vwv), i9i) il gatto,192) la capra (al;), 193) il vitello (p,oa­
xoç), 19<L) gli agnelli (à(2veiç), 195) il toro (tav(20ç), 196) il maiale 

(vç), 197) il maialino (r,ot(2l/Jwv), H8) l'oca (X~v), i99) i galli 

(àUy.7:0(2eç), 200) il porcellino da latte (MJ.cpa;); 201) il leprotto 

(Àayq5/Jwv), 202) l'ape (f.J-sÀwoa), 203) il topo (p,vç), 20i) le pecorè 

(n(2ofJara),2t5) il cinghiale (ava(2yoç), 206) l'elefante 207); il. coc-

i!H) P S L, 391 b.09 (III a.) ; in :s G D., 814, 19 (III p.) si ha 
la frase tanto nota nel linguaggio volgare e comune: «trattare 
come un cane! ». 

I!l2) Si ha menzione in P S L, 440 (III a.) di un' aìJ..ov(]o{Joa%oç 
cioè allevatore di gatti. 

193) p S I., 346, 2; si ha pure menzione di qualche aì;yl~tov (ca­
pretta) in P S L, 377; 380; 386, 25 (III a.) ; P. Oxy., 184 (?) (II p. ) ; 
P. FIor., 365, 17 (III p.) e di un let(poç (capretto) in P. Hib. , 54, 18 (III a. ). 

t9<L) p S L, 438 (III a.); B G D., 597; P. Ryl., 229 (I p.) ; , 
P. Fay., 121, 13 (II p.); P. FIor., 150; 252 (III p.); P. Lips., 111, 
8 (IV p.). Lla.uaÀta in P. FIor., 160, 3 (III p. i. 

195) P S L, 3'77, 4 (III a .) ; P. Oxy., 297, 8 (I p.) ; 184 (?) (II p. ). 
196) P. FIor., 145, 7; 149,2; 167 (?) ; 199, 9; 222; 223 (III p. ) ; 

P. Oxy., 121, 4; P SI., 50, lO (IV p.). 
197 ) P S L, 431 ({)lxà [sesia) (III a.) e P. FIor., 130 (III p.). 
198) P. Ryl. 229 (I p.); P. Fay., 111; 115; P. Oxy., !:J32, l O 

(II p. ) ; P. FIor., 127; 166 (xoieol) (III p.); P. Jand., 10,14; P.Oxy., 
1299, 7 (IV p.). 

199) P. Par., 44, 4 (II a.); P. Tebt., 469 (II p.); B G D., 848; 
P S L, 236, 34 (III p.) ; allevatore di oche (X'Yjvo{Joax6ç) in P. Tebt., 469. 

200) P. Fay., 119, 29 (II p.) (per i Saturnali). 
20t) P. Brem. 44, 16 (II p.); B G D., 949, 8; P. FIor., 127; 

166, 2; 173, 5 (III p. ). 
202) P. FIor., 177, 1R (III p.). 
208) P S I., 426 (III a.). 
204) P SI., 434, 17; P. Grenf., II,36, 15 alI a.); P. FIor., 

150,6 (III p.) ; .uvo{)'Yjesv·r;17ç (cacciatore di topi): in P. Oxy., 299, 2 (I p. l. 
205) P S L, 346, 2; 372, 12; 377 (III a.); B G D., 1208, 29 

(I a.); B G D., 597, 5; P. Oxy., 297, 6 (I p.); B G D., 885, 6 
(II p.); neo{Ja'wx7:'Yjv07:(]ocpoç (allevatore di pecore e giumenti) in P. Ryl., 
229, 4 (I p.). 

206) P. Ryl., 238, !3 (III p.). 
207) Per la caccia all'elefante cfr. WILCKEN, Ch?·est., 52. 
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codrillo (y.(20y.o/JtÀoç),. il dromedario (/J (2 of.J-e/J a(2 lOç), 208) l'ippo­

potamo (lnnonOTaf.J-Oç), 209) la colomba (ne(2tau(2a), 210) l'ape Zii) 
-e la lumaca (ar(2o(3tÀoç). 'HZ) 

Della cattura degli elefanti si occupavano i r-VV17yol di 

d et erminate truppe, che venIvano guidate per tale scopo 

,alle coste africane. 213) 

Industrie e lnestieri. * 

Durante 1'epoca tolemaica le industrie più importanti 

furon o accentrate nella persona del re, od esercitate in 

parte dai tempi, nel quale caso la produzione dei varii 

generi era limitata esclusivamente al quantitativo neces­

sar io per i bisogni dei proprii preti e per le funzioni sacre. 

:Th10lto probabilmente l'attività industriale raggiunse già 

un notevole progresso sin dall'epoca pre-ellenica, com'è dato 

.di supporre tenendo, ad es., pres~nte l'industria dell'olio e 

delle stoffe. 
L'attuale materiale papirologico greco-egizio, per la 

208) B G D., 827. 
209) P. Oxy., 1220, 21 (III p.). 
UO) B G D., 594 (nsetauelç),. 596, 7 ; (nSeta7:Se{~ta) (I p.); B G D., 

892, 19 (nsewuet~La per nozze); P. Giss., 80, 5; P. Brem., 44, 17 (II p. )., 
2H) favum [favo]: B G D. , 1097, 13 (cpa{Jov) (I p.) ; .uS).lX'YjeÙ; 

(favo) in P. Oxy., 936, lO (III p.). 
212) B G D., 801, 17 (II p. ). 
213) Cfr. P. Eleph., 28 (a. 223 a.): cfr. RosTowzEw, in Arch. 

f. Ppf., V, 81. Secondo l'editore (come pure secondo il Bouché-Le­
.clercq [in Rev. ét. grecq., XXI, 147, 2] i xvv'Yjyol erano cacciatori reali . 

* VARGES, de statu Aeg. P?·ov. rom., 1842" p. 73 e sgg.; BLUM­

NER H., Die ge'Werbliche Tatig7ceit der Volker des klass. Altertums, 
1869 p. 6 sgg.; LUMBRoso, Recherches, p. 100 e sgg.; WILCKEN, 
Griech. Ostr., I, 321; 681 e sgg.; MAX WEBER, Agrargeschichte (nel­
l' Handworterb. d. Staatswiss. 3 p. 126 e sgg.). 
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ricchezza delle notizie che fornisce, consente di poter dare­
lilla ricostruzione molto interessante dell'attività industriale 
dell' Egitto durante il periodo greco-romano. Così, ad es ., 
è dato di rilevare che le grandi fabbriche erano quelle 
esistenti in Alessandria, particolarmente rinomata per i suoi 
t essuti, per le tele, per i vetri e per la lavorazione de 11a 
carta pa piracea. 

È notevole che gli schiavi non furono impiegati per 
le industrie egiziane, di guisa che non si può affatto par­
lare di una categoria di schiavi addetti a lavori industrjali ~ 

essendosi costumato di adibire a tal fine lavoratori salariati .. 
Va messo in rilievo che gli artefici e gli industriali 

erano riuniti, per lo più, in associazioni o corporazioni di 
arte e mestieri, le quali, durante l'epoca tolemaica, ebbero 
il carattere anche di associazioni religiose; durante l'im­
pero esse prosperarono sempre più essendo sotto la sorve­
glianza governativa; all'epoca bizantina assunsero il carat­
tere di università, le quali ebbero lo scopo di assumere 
lavoro e di dividerlo ai propri membri. 

N on si hanno notizie dettagliate relativamente alle 
grandi industrie, come anche poco si conosce delle grandi 
fabbriche che esistettero nell' Egitto. Meglio informati si è 
relativamente ai lavoratori manuali. 

A proposito del lavoro manuale nei papiri si fa men­
zione fra i proprietari delle fabbriche (èe'Yaai~eta) e coloro 
che invece prestavano l'opera loro mediante un corrispet­
tivo (ftta{}6ç). 

Le industrie venivano esercitate oltre che dagli uomini 
anche dalle donne: queste lavoravano in qualità di fornaie, 
tessitrici, sarte e si occupavano anche della vendita di nu­
merosissimi generi. Svariate e molteplici erano, le occupa­
zioni degli uomini: così si trovano spesso nei testi papiro­
logici ricordati architetti, scalpellini, muratori, fabbricanti 
di mattoni, manovali, lavoratori di materie prime o grezze, 
di granito, falegnami, carpentieri, lavoratori di battelli 
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(molto numerosi, essendo assai sviluppato il commercio ma-­
rittimo attraverso il Nilo ed i suoi canali), metallurgici 
(fabbri - ferrai, ferrai, chiodai, lavoratori del piombo, lavo­
ratori dello stagno, fonditori di oro e di argento), vetrai, 
tessitori, feltratori, tintori, lavoratori dj pelli, di tappeti, 
calzolai, cestai, fabbricanti di bare, imbalsamatori, mugnai,. 
pescivendoli e numerosi altri lavoratori. 

I mestieri pill comuni sembra sieno stati quelli rela-· 
tivi all'agricoltura, all'edilizia, alle arti tessili ed. affini, alla. 
lavorazione dei metalli, delle pelli, dei vasi e delle stovi· 
glie, dei generi alimentari: alla costruzione del materiale­
necessario per la navigazione, all'allevamento degli animali, 
alla caccia ed alla pesca, allo smercio dei viveri, ai tra­
sporti varii ed alla imbalsamazione dei cadaveri. 

Prima ancora di passare oltre non è inopportuno dare 
- anche brevemente - qualche cenno della importanza e 
dello sviluppo che alcune delle industrie di già ricordate· 
raggiunsero durante l'epoca greco-romana. 

Così, per es., relativamente alle arti tessili è nota l'abi­
lità, veramente non comune, che gli Egiziani ebbero nella 
industria della filatura del lino e del cotone, nella tessitura 
dei ricami e nella tintura delle stoffe. 

Centri molto importanti per le industrie. tessili ed af-· 
fini 2l4) furono Panopolis (al nord di Tebe), Memfi, Tanis,. 
Butos,Tentyris, Canopo, Casion, Arsinoe, Alessandria e 
Pelusio che allora rappresentava come il centro commer-­
ciale di tutto l'Egitto e la stazione più importante dei 
mercanti fenici; anzi è noto che presso gli antichi fu molto- . 
in voga una speciale stoffa che veniva lavorata unic.amente 
a Pelusio, e che ~i denominava appunto dal nome di questa 
città. 215) 

2i4) MARQUARDT, Handb. d~ privo Alte1·th., 2, pago 8l. 
Zio) Linteo pelusio (Fedro 2, 5) ; pelusiaeum linum (Seh. Ital. ,_ 
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Tele di bisso e stoffe di vario genere venivano anche 
manifatturate dai preti che appartenevano ai vari i tempii ; 
anzi sembra certo che al tempo dei Tolomei essi abbiano 
<avuto il monopolio delle tele che si adoperavano per le 
mummie. 216 ) 

All' epoca tolemaica venivano manifatturate numerosis­
sime specie di tessuti, che si utilizzavano poi per la con­
fezione di svariati articoli di abbigliamenti. 

Le fonti letterarie fanno menzione di pezze di stoffa 
di lino -8 di cotone (indicate generalmente in commercio 
con 'la denominazione di MJovw, atvoovcç, O{}OVlffiV 'ia-r:ol); 21 '"1) 

di tele da servire come lenzuola (MJovw EyxOtMr;r:eW); 21 8) di 
tovagliuoli (Ey flaycia) 219); di guanciali; di materassi imbottiti 

-con cotone; 220) di fasce di lino per avvolgere mummie; 221) 

-di vestimenti e coperture dì 'lana per i soldati e per i loro 
cavalli; 22 2) di tuniche di vario colore e di varia forma, a 
seconda delle persone che dovevano indossarle; 223) di cor­
petti di lino e di cotone; 224 ) di stoffe di lino da servire 
-come fodero a varii oggetti sacri e ad immagini dì divi­
',nità; di stoffe di seta e lino o di seta e cotone; di tappeti 
.di lana, di porpora, rivestiti di lana da entrambi i lati 

'3, 24, 375); anche in Plin., 19, 2, 3, si accenna alla grande rino· 
manza di Pelusio per i suoi tessuti. 

216) LETRONNE, Ree .. 1 alla 1. 17 della iSCl'jzione di Rosetta. 
217) Polibio, 5, 88. 
218) P. Louvre., 53, 1. 8. Cfr. Ed. Diocl., 18, 16: at"~W'JI XOt'taeta. 
2:19) P. Louvre, 52, 7; 53, 43-14; 54, 10,21,22,40,60,73, 76-77, 80. 
220) Strab., 693. 
2U) PARTHEY, ed. Plut. ls. et Os., p. 158. 
222) Agatharch., 21. 
223) ATHEN. , 5, 197 f; 5, 201 c ; P. Louvre, lO, 22; Theòcr. , 15, 

:34; Herod. , 2, i17, 81 ; 3, 47; POLL., 7, 71. 
224. ) ÀTHEN., 5, 197 f ; HEROD. , 2, 37, 81; P. Louvre 10,22; 57, 20. 
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.(àfl<plr:anot); 225) di vele di lino per la navigazione; 2 21;) di 
drappeggi, dipinti, per adornare gallerie, padiglioni, saloni, 
teatri ; 227) di stoffe di lusso, lavorate con tessuti fatti di 
trame diverse, di tinte e forme varie; 2'28) di tessuti ornati 
Don dipinture (yew:paì ànò xcexlooç) ; 229) di ricchi mantelli 
Don figure di re o di animali; 230) di costosi ed eleganti 
abbigliamenti di color di porpora o safrano, tempestati di 
gemme e di _ oro, e di splendide e rare tapezzerie, non in­
feriori, per nulla, a quelle, tanto rinomate, di Babilonia. 
La lavorazione dei profumi, degli unguenti e dell~ pomate 
costituì in Egitto, durante l'epoca più antica ed anche nel 
periodo greco-romano, una delle industrie più comuni e 
molto lucrative. 

Non pochi vocaboli egiziani relativi a profumi vennero 
:adottati nella lingua greca (così ad es. af-lfli, ylfJcet, ~lyyl­

fJcQl, {}Àéwm, x[,u, xlvv6.(3aQl) XOf-lf-ll, xv<pt, vam, néncQt, aaQt) 
aÉadt, alv17m, ar:axt, adJuf-ll etc.), 231) la quale circostanza con­
ferma precisamente il grande sviluppo che il commercio 
dei profumi raggiunse nell' Egitto ellenico. 

Molto ricercati erano gli olii cosmetici che si ottene­
vano con la mirra, con ie rose, col museo, col sesamo, con 
la terebentina e con i gigli; il più costoso di tali prodotti 
fu l'olio di mirra quando la produzione di essa divenne 
ll10nopolio dello Stato. 

225) A'l'HEN., 5, 197 ai TEOCR., 15, 125. 
226) Se ne facevano anche color di porpora: così ad es. quelle 

che adornavano i battelli di Filopatore e Cleopatra (ATHEN ., l, 27 ; 
5 , 206 a; PLu'r. Ant., 26; PLIN., 19, 1. 

227 ) A-l'HEN., 5, 196 b, c. 

228) PLIN., n. h. 8, 196. 
229) Molto rinomati quelli alessandrini e ciprioti: LUCAN., Phars . 

lO, 126; ARISTOF. ap. Poll., lO, 12 ; ATHEN., p. 48 b . 

230) ATHEN., 1!J6 f ; 197 c • 

:!3i) ATHEN., 2, 66 f . 
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La lavo1'azio'ne del legno, così largamente praticata 
presso quasi tutti i popoli dell'Oriente, raggiunse nell' Egitto, 
una notevole ilnportanza ed una rilevante perfezione. 

Essendo molto scarsi in questa regione gli alberi di 
grosso fusto, si suppliva, di solito, a tale deficienza impor-o 
tando il legname da altre regioni, così al tem.po dei La-· 
gidi dai territori che furono annessi al loro regno. 

Dalla Cirenaica s'importava il legno della tuia, ch~,. 

com' è noto, fu nell' antichità molto caro e ricercato; 2 32} 

dall' Etiopia il legno dell'ebano 233) e dall' isola di Cipro il 
pino. 23~) Il legno di questi alberi, come anche quello dei 
cipressi e del cedro, veniva utilizzato sopratutto per la tra­
vatura dei tetti, per i soffitti e per le volte, per lavori di' 
intarsiatura e di incrostature. 235) Il legno della tuia era 

--particolarmente lavorato per fare tavole massiccie sostenute 
da sostegni d'avorio; 236) di esso talvolta si faceva p&.ri­
menti uso per la scultura', per riprodurre tipi di colonne, 
adatte a sostenere speciali padiglioni. 

Con i metalli preziosi si facevano statuette, si fabbri­
cava il va~ellame d'argento, come anche oggetti di lusso 
destinati all'adornamento personale; in seguito le monete. 

L'industria metallurgica, al tempo dei Tolomei, fu molto 
in auge, e venne ad acquistare particolare rinomanza spe­
cialmente di seguito all' estendersi del commercio fra Ales-

232) PLIN., n. h. 13, 15, 16, 43 ; 37, 204; VARRO, r. r. 3, 2, 4 ; 
MART., lO, 80, 98; 14, 89; 12, 66, 5; STRAB., 826 ; LUCAN. , 10,4'2t:i , 
4030; LENz, Bot. d. Gr. ~t. Rom., pago 362 e sgg. 

238) ATHElN., 5, 201aicfr. LUCAN., lO, 117. 
234) ENGEL, Kypros, 1, 30. 
235) ATHEN., 5, 205 b ; PLIN., 13, 15, 16; HORAT., od. 4, 1, 20. 
23G) Tali sono quelle descritte da Lucano . (10, 144) a proposito 

del banchetto offerto da Cleopatra a Cesare. 
Plinio (n. h. 13, 92) valuta 4 di queste tavole di tuia a 500.0GO ~ 

1.000.000, 1.20b.000 , 1.400.000 sesterzi. 
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s andria e le miniere d'argento dell' occidente 237) e dopo 
l'annessione di Oipro, tanto rinomata per i suoi metalli 
preziosi ed altri minerali non metallici. 238) 

Con i metalli bassi si fahbricavano di solito ·i seguenti 
·oggetti: lame metalliche, chiodi (che servivano, per lo più, 
per le porte o per le tavole, come ornamento); piastre me­
taUiche per abbellire mobili; armi; scudi; lame cesellate 
'Che si adoperavano per le armature e per le corazze, per 
i letti, per gli armadi, per le decorazioni delle porte e simili. 

I l~vori di cesellamento (W(!éVU'X~) e quelli di rilievo 
(àYaì';'vq;~) raggiunsero specialmente in Alessandria una spe­
'Ciale importanza: i rilievi più in uso erano quelli delle 
·estremità delle cornici, delle ghirlande raffiguranti fru~ta, 
grappoli di uva, di datteri, di mele, e quelli aventi la 
.forma di figure di animali. 

Rientrava nell'abilità degli orefici il lavoro delle lami­
nette e dei fili d'oro per le coroncine, per i diademi reali, 
per le guarnizioni d'oro degli abbigliamenti; 239) per la fab­
bricazione delle foglie d'oro per l' indoratura l.!40) e per i la­
vori di filigrana, tanto apprezzati in Egitto. 

Mediante la fusione dei metalli si procedeva alla lavo­
razione di numerosissimi vasi d'oro e di argento delle più 
svariate forme, e su i metalli così lavorati si facevano in­
.cisioni, intagli, incrostazioni, pitture, fregi crisografici. 241.) 

Molto sviluppato e fiorente fu pure il commercio dei 
rnar;'mi: è noto che 1'Egitto fornì nell'antichità marmo 

237) S'l'RAB., 399; 147-149; 154 ; 321; 191 ; 199; 326. 
238) ENGEL, Kyp'l'os, 1, 42 sgg. 
239) Iscr. di Rosetta 1. 43; LETRoNNE, Ree., 1, p. 308-319; 314-

316; PRISSE D'AV.ENNES, in Rev. Areheol., 2, 732. 
240) ATHEN., 5, 205 c. e. 

241.) RElUVENS, Lettres à Letronne, p. 67, 68; LlllTRONNE, Lettres 
d'un antiquai1'e, p. 517. 
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bianco e marmo nero, 242) basalto, porfido, granito ed ala­
bastro. 24a) . 

I marmi più bianchi venivano estratti, al tempo ~el 
L~gidi, dalle miniere di Syene, Mios-Hormos, Alabastron-

polis ed Ancyrollpolis... .. 
Un attivo commerClO dI marmI SI svolgeva fra Ales-

sandria e la Siria ed altre regioni dell' Asia, molto forni te 
-di tale materiale. ' 

Gli Egiziani furono molto esperti nella lavorazione dei 
marmi e tennero in grandissimo pregio la scultura, tanto 
che le' pareti di talune case di ricchi signori erano. ornate 
con lavori di alabastro; 244-) ricordati vanno pure l tant~ 

noti vasi di alabastro nei quali si costumava di mettere l 
profumi siriaci, specialmente in occasione delle feste di 
Adone. 245) 

Secondo quanto si rileva da Strabone la met~ dell~ 
popolazione dell'antica Panopolis esercitava il :nestl~re dI 
tagliapietre, e Lucano ricord~, in modo speCIale, l mar­
misti e gli scultori di Menfi. E noto che .la corte . alessan­
drina mandò a Rodi, di seguito ai dannI arrecatI da un 
terremoto, ben cento architetti e 350 scalpellini per restau­
rare il colosso. H6) 

Le case di Alessandria erano quasi tutte costruite con 
pietra; soltanto gli edifici pub blici., ~orti al tempo dei La-
gidi, furono fornite di talune partI In legn? ., 

Allo sviluppo del commercio dei marmI contnbul gran­
demente la particolare circostanza della scarsezza del legno 
in Egitto, per cui si sfruttò invece tanto l'estrazione, quanto 
la lavorazione delle pietre. 

242) PLATNER, Beschr. d. stadt. Rom., I, 341. 
243) HEROD., 2; 8; STRAB., 809; 818. 
244.) ATHEN., 5, 205 c, 206 c. 

245) TEOCR., idill., 15, 114. 
246 ) POLIBIO, .5, 89. 
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Dai papiri greco-egizii si rileva che, spesso, numerosi. 
luoghi e persino interi quartieri delle singole città erano,. 
abitati da industriali o fabbricanti, e che talune strade si 
indicavano con l'appellativo dei lavoratori che in esse ave­
vano la loro dimora; . anzi è noto, in proposito, che in" 
Alessandria il quartiere degli industriali, al tempo di To­
lomeo Filadelfo, era separato da quello dei militari e degli 
stranieri. 2") 

Durante l'epoca greco-romana coloro che esercitavano-o 
un'arte, un mestiere od un' indusrria erano riuniti in corpo- . 
razione od in associazione (nÀfj{}oç, OVyo()oç), 248) con a capo 
un presidente proprio (ne oor6.r'Yj ç)) la èui carica era per lo . 
più temporanea, anche ultrannale. 

Si hanno notizie sicure di talune delle principali asso- o 
ciaziòni, e precisamente di quelle dei (JaotÀtxoì yeWeYOlr­
degli allevatori di bestiame, di quelle relative alle industrie·­
'tessili, dei commercianti, delle industrie dei metalli, dei 
trasporti, dei mugnai e fornai, dei pescatori e degli lm- ­
balsamatori. 

A ssociazioni dei (JaotÀtxoì yeweyoE. 

Sin dall'epoca tolemaica i coltivatori di terre reali erano. 
raggruppati per villaggio ed ognuno di , questi gruppi co- ­
stituiva, un'associazione, con personalità giuridica. Poco si 
conosce relativamente alla loro organizzazione, come incerto 
è anche se ed in qual modo, e sino a qual punto lo stato­
si occupasse di esse. Pare che a capo di tali associazioni . 
durante 1'epoca tolemaica stessero i neea(JVTeeOt TWV yeW(!­
ywv che si occupavano principalmente della puntuale con-

m) BRUG~CH, Lettre, p. 46; ATHEN., 5, 196 a • 

248) . SAN N !COLÒ M. , Aegyptisches Vereinswesen z, Zeit. d. Ptol._ 
u,. Rome?', Miinchen, 1913. 
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'segna dell' lxcpoetOy da parte dei singoli affittu~r~i, dell' ~pe­
rato dei quali essi. erano direttamen.te responsa~lh 225

4
:) •• V er~ 

poi in ciascuna dI esse un segretarIo (yeap,p,ar:evç) ) lncan­
"cato degli affari della corporazione, e forse anche un vnr;-

eÉT:r;ç·25i) 
Per la esazione, i neeo(3. erano coadiuvati dagli vnr;-

oÉT:at. 252) 
\;; Al tempo della dominazione romana 1'ordinamento di 
,queste associazioni forse si mantenne simile a quello del­
l'epoca tolemaica,253) però all'appellativo (3aOtÀLxòç Y8weyoç: 

~ che ricorre nei testi sino al III secolo 254) per i lavoratOrI 
,della terra, dall'epoca di Augusto in poi si trova sostituito 
quello di br;/uoowç Y8weyoç,255) la quale denominazione iIi 
'epoca più tarda fu di solito adoperata ugualmente per de:' 
notare gli affittaiuoli della br;ftoola e (3aoLÀlxfJ yfj, come 
anche quelli della tet>à, neooobov ed ovolaxfJ yfj. 

Anche durante l'epoca romana le terre reali venivano 
di solito prese in affitto; in mancanza, però, di affittuarii 
volontarii si assegnavano coattivamente per la loro ' cultura, 
. (== l' lnt(3oÀ~ egiziana) 2 56) in quantità determi~ate, al~a pi~ 
vicina comunità 257) (la quale provvedeva pOl alla rlpartl-

249) P. Te bt., 128 (a. 113 a .) . 
250) , P. Fay., 18 a . ; 147. 
25i) P. Tebt., 45, 4. 
252) P . Tebt. , 45, 8. 
253) Cfr. WILCKElN, Grundzuge, p. 291 sgg.; ID. , Observat. ad 

.hist. Aegypt., p.16 e JOUGUET, Vie municip., p. 368 .. 
, 254) B G D., 1188,4; P. Lond., III, p. 130; II, p. 167 ; P. Oxy ., 
.368 e P. Rainer (,WESSELY, Karanis, pago ti e 52). 

255) P. Grenf., I, 45 (a. 19 a.); 46 (a. 18 a.) ; P. Tebt., 576 
(a. 14-13 a .); P. Lond., II, p. 163 sgg. la. 10 a.) ; II , p. 96 (a. 11 p ,) j 
B G D., 757 (a. 12 p. ). 

256) ROSTOWZEW, Kolonat, p. 196 e sgg. ; WILCKEN, Gr'Undzuge, 

,.p . 292 e sgg. 
257) Tale assegnazione è indicata nei papiri con il verbo « È:n;p 
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zione fra i suoi membri) 2 58) od ai proximi possessores di 
lbwYltxfJ yfj. ! 5S) 

Si rileva, pertanto, che durante l'epoca romana la ca­
tegoria dei br;ftootot yeweyot fu costituita non soltanto da 
-coltivatori, ma da persone appartenenti a qualsiasi classe 
,della popolazione. 

Le associazioni dei (3. y. furono numerose nell'epoca 
tolemawa ed ~ncor di più durante quella romana 260) . Du­
rante questo periodo a capo di esse stavano i neea(3~ueot 261) 
<ed il yeap,p,ar:eVç, 26 2) coadiuvati dal (3or;{}oç. !63) 

Essi rappresentavano la propria associazione, ne cura­
vano gli affari e tutta · quanta l'amministrazione, . onde è 
stato. da recente ritenuto,' e con fondamento, che le asso­
'ciazioni dei br;p,OOLOt yeweyot abbiano rappresentato vere 
p ersone giuridiche. 264) Ad ammettere tale opinione concorre 

t--ttetCttV 0:0 : es. P. Lond., II, p. 189 sgg. (a. 149 p.) ; II , p . 90 (a . 150 p .); 
III , p . 134 sgg. (a. 187-8 p. ) ; II, p. 159 sgg. (a. 214-5 p.) . 

258) P. FIor., 20 (a. 127 p.). 
259) B G D., 648 (a. 164 o 196 p .) ; P . Oxy., 899 (a. 200 p. ) [ed 

in proposito WILCKEN, in Arch. f. Ppf., V. 268 sgg. e Chrest., p. 423). 
Cfr. anche ROSTOWZEW, Kolonat, p. 200 e sgg. e WILCKEN, G1'und-
.zuge, p. 296. . 

260) Cfr. il ric'Co elenco che ne dà San Nicolò, op. cit., pago 166-8. 
261) B G D ., l::l5 col. 1, 8 sgg., l. 14. Cfr. anche P . Gen., 42, 15. 
262) P . Tebt., 577 , (a. 37 p.); P. Lond., II, p. 28, l. 85, 94 ; 

II, p. 97 (a. 11 p. ); Fay. Ostr. (princ. I s. p.); P . Hamburg, 3 , 2 
(a. 74 p.) ; P. 'Lips. , 106,' 13 (a. D8 p.); P. Fay., 110, 3 Ca. 94 p .). 

263) P . Fay ., 34 (a. 161 p.). . 
264) Così il PREISJGKE, Girowesen ... , p. 80 sgg.; SAN NICOLÒ'1 

.op. cit. , p. 170-4; di opinione contraria il ROSTOWZEW, in Arch. f. 
Ppj., III, 214 j cfr. anche ID., Kolonat, p. 404 (cfr. pure EGER 0'1 
in Sav. Ztsch1' . , 321 434, 2) . Il WILCKEN, Grundzuge, p. 275 e 292 
pare che le riconosca come persone giuridiche dal momento che per 
designarle adopera gli appellativi di c associazioni » e di ., corporazioni l>. 
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il fatto che esse erano responsabili verso lo Stato per gli 
0bblighi assunti dai loro membri. 265) 

Associazioni di allevatori di bestiame. 

Sono ricordati nei · testi le associazioni dei UY'f)VOY(]oqJo, 

(possessori di cammelli e di asini), dei n(]ofJaWUY'f)'POT(]OqJOt 266), 

(allevatori di pecore) e dei (JovuoÀOt. 267) 

È incerto se anche gli vOqJo(}fJol 268) (allevatori di lnaiali), 
gli Ò'POT(]OqJOt e gli 'innoy(]oqJot 269) fossero pure organizzati 
. . . 
In corporazIOnI. 

Scarsi e IPOCO sicuri sono gli elementi per potere am­
mettere l'esistenza di associazioni di X'f)'PofJoouol 270

) o di 
X'f)'POT(]6qJot (custodi o allevatori di oche); è certo, tuttavia, 
che durante l'epoca tolemaica esistette una classe di (3aot- · 

Atuoì X'f)'PofJoouol, i quali curavano l'allevamento delle oche 
reali, però nulla di particolare si può ricostruire relativa­
mente alla loro organizzazione: 271) 

265) B G D. , 85, col. 1, 8. Interessanti sono in proposito le nu­
merose quietanze che si rinvengono nei papiri greco-egizii nelle quali 
i pagamenti si dicono fatti dalle singole associazioni per mezzo dei 
loro rappresentanti o da un loro membro incaricato -di ciò. 

266) Cfr. DITTEMB., Or. Gr., II, 655, 3; P. Lond. , III , p. 141 r 
lO (a. 140 p.). 

267) In tutto il mondo ellenistico i fJOVXOÀOl non compaiono come 
allevatori di bestiame, bensì come adoratori di Dionysos (DITTEMB., 
Syll., 112, 743; KERN, in Pauly. Wissowa, III, col. 1013 e sgg.); i 
fJOVXOÀOl egiziani, invece, furono vaccari od allevatori di buoi. P. Petr., 
II, 28, col. 8, 3 (III a.); P. Lond., III, p. 193 sgg. 1. 70 e 1W 
(a. 25tS·9 p.). 

268) P. Petr., II 33 (a); 30 (III a.); B G D., 757 (a. 12 p. ). 
269) B G D., 151, 3 (ep. rom.). 
270) WILCKEN, Gr. Ostr., 304 Ca. 114 p.). 
27i) P. Tebt., 5, 172 (a. 118 a. ) e P. Petr., II, lO (1) (a. 240 a. ). 

r , 
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Associazioni relative alle ind'Mstrie tessili. 

L'industria tessile nell' Egitto greco-rom_ano fu molto 
fiorente: una prova di ciò sono le numerose associazioni di 
tessitori, follatori, fabbricanti di panni e simili, che ivi si 
svilupparono sin dall'epoca tolemaica. Sembra che la tessi­
tura sia stata molto praticata in Oxyrhynchos, tanto che 
nel I s. p. Ohr. i tessitori erano divisi in varie corpora­
zioni, secondo i quartieri. 272) 

Oltre dei semplici e comuni tessitori, nei papiri si tro­
vano, spesso, menzionati tessitori di lino (ÀwovqJOt) 273) e tes­
sitori di panni (lanaiuoli) (È(]tOvqJa'PTat). 2H) È certo che i 
t essitori di lino, almeno nel VI s., furono in Arsinoe ed in 
Aphrodito organizzati in corporazioni; 275) nulla di particolare 
si rileva, invece, dai papiri relativamente agli È(!wvqJa'PYat 

ed ai tessitor i di lana (vqJa'PTat). 

In qualche testo si ha menzione di tessitori di tappeti 
(mmbvqJa'PTatJ, :l7 6) di Tantba(]Wl 277 ) (venditori o fabbricanti di 
tappeti ?) ; in vari i altri dell' epoca tolemaica, . insieme ai 
Àl'POVqJOl ed agli È(}tOvqJa'PTat si trovano accenni a fJvooov(]')'ol 

(== byssi textores) 278) e ad altri speciali tessitori come 1 

272) P. Oxy., 282, 2 (a. 50 p .); 285 (a. 50 p.); 393 (a. 49.50 p. ) 
e 394 (circa a. 49). 

273) P SI., 305, 6 (III p.). 
274 ) P. Tebt., 5, 229 (a. 118 a.). 
275) In Arsinoe esisteva anzi un afupoooV À.wovcpe[.pwv (À.wvcpe{wv): ­

B G D., 110 (a. 137·8 p.); 137 (a. 146--7); 324 (a. 166.7); P. Fay. , 
59 (a. 178); B G D., 122 e 504 (II p.); 986 (ep. di Adriano) e P. Fay., 
90 Ca. 234 p.); un altro ne esisteva in Tebtynis: P. Tebt., 321 
(a. 147 p.) ; per Aptnodeto : P. Cairo Cat., 67147, 3. 

276) P. Rib., 112, 76 (circa a. 260 a.); P. Par., 5 col. 19, 1 
(a. 114 a.) ; WILCKEN, Gr. Ost~·., 1213 (ep. rom. ?). 

277) B G D., 1082, 2 (IV p.). 
!78) P. Tebt., 5, 239, 245, 256 Ca. 118 a.). 
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noxocpot (== lanae textores), i TQyvcpaYTat 279) ed i nbr:lvcpot 
(=-= peplorum textores).280) 

Vi furono anche associazioni di s(}tO(}af3(}uJTal (battilana) 281) 
in Arsione, 282) di yYacp8t.ç (follatori), 281) e di tintori di stoffe 
(f3aip8iç). 284) 

Coloro che si occupavano della tintura di tessuti con 
la porpora venivano, spesso, denominati XOYX tGTal. 285) Ac­
cenni varii si hanno per i no(}cpv(}oniiJJ...at !!l6) (purpurarii), ma 
nessuna notizia precisa che possa dare una idea chiara della 
loro organizzazione. 

Associazioni di comme1'cianti. 

Anche i commercianti erano riuniti in corporazioni. 
Le più importanti categorie di commercianti nell'Egitto 

greco-romano furono quelle degli lfllW(}Ot (o grossisti), dei 
yavxJ...'f}(}ot (proprietari di bastimenti) e degli ly(}oX8iç (spedi­
zionieri). 

Fra tali commercianti figuravano, per lo più, individui 

279) P. Tebt., 5, 170. 
280) P, Tebt., 5, .250. 
28i) Spessissimo nei pap. Rainer ed in WESSELY, Stadt Arsinoe, 

in Sitzungsber. Wien. Akad. W iss. , 145 (1903) p. 9. 
282) P. Rainer in Stud. Pal., I, p. 58 sgg. col. 8, 131 (a. 72.73 p .). 
283 ) Durante l'epoca tolemaica e romana la rvacplx~ costituì un 

monopolio (cfr. in prop. WILCKEN, Gr. Ostr. , I, 266 i p, Tebt." II , 
p. 48 e 96 sgg.; P. Fay., pago 149 ; OTTO, Tempel u. Priester, I , 
p . 308 ; II, p. 56 e WILCKEN, Grundzilge, p. 250) . 

. . 284) Così almeno in Arsinoe verso la fine del III s. : B G D., 9 
e 1087 col. 4, ed in Hermupolis nel VI s.: P. Klein. Form., 296. 

285) P. Grenf., II, 87 (a. 602 p.). 
286) P. Par., 20, 5 (a. 600) ; 21 bis, 13 (a. 592) ; 21 ter, 8 Ca. 599); 

P . . Schmidt. I, 11 (a. 606); II , 11 (a. 613); P, Wien. Stud., VII, 
(1885) p. 123, 12 (a. 606). . 
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di origine non egIzIana (numerosissimi i cives romani) 287) 
trasferiti si in Egitto, appunto per motivi commerciali. 

La importanza di queste tre grandi classi di commer­
cianti era molto grande, in quanto che il commercio di tali 
industriali rifletteva non soltanto il moviménto interno, ma 
anche quello internazionale. 

La categoria dei commercianti all'ingrosso comprendeva: 
i commercianti di vino (olY8flno(}ot) 288) 

i commercianti di lana (s(}t8flnO(}ot) 28 9) 

i commercianti di maiali (XOt(}t(}8flnO(}ot) 290) 

i commercianti di schiavi (owflaT8flnO(}ot). 29i) 
Molto probabilmente tali commercianti erano organizzati 

in associazioni: 1'attuale materiale papirologico attesta ciò 
soltanto per i commercianti di maiali 292) e per quelli di 
schiavi. 293) 

La categoria dei commercianti al minuto (i quali sono 
indicati con l'appellativo ' dr x an'f} J...o t) comprendeva i se­
guenti commercianti e cioè: gli lJ...atOxanr;ÀOl,. 294) gli olyo-

287) Cives romani qui consistunt (consistentes), ·Pw/-taLol xa7:0t ­

XOVYUç, nearf-lauVOf-lBVOl, èeya!;Of-lBYOl, mercatores i cfr.· KORNEMANN, de, 
civibus 'j'omanis in provo tmp. consistentibus , p. 95 e sgg. e PARVAN , 
Die nationalitat de'i' Kaufieute. 

288) P. Strassb., l, 3 (una donna) (a. 510 p.) ; P. Oxy., 43 verso 
col. 3, 28; P. Grenf., II, 61 (a. 194·8 p.) i p, Oxy., 1055 (a. 267 p. ). 

289) P. Tebt., 103 (a. 94 o 61 a.). 
290) P. Fay.,108 (circa a. 171 p.) . 
291) P. Strassb. Inv. N. 1404 (ed. PREISIGKE, in A1'ch. f. Ppf' r 

III , 415 sgg.) (VI p.). 

292) In Alessandria, nel III S. p. Chr.: P. Giss., 40, col. 2, 
17 sgg. 

293) In Hermupolis nel VI s. p. ChI'. : P. Stra~b. Inv. Nr. 1404r 
125 sgg. 

294) P. PetI'. , III , 86, 4; cfr. anche P. Rev. col. 47, 11 ; col. 48, 3. 
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x an1J A.O t ; 295) i Ot7:oxan1JA.Ot; 296) gli à(rroxan77A.Ot 297) e gli aeo-
f3oxan1JÀot. 298) . 

Delle corporazioni dei xan1JA.ot ragguagli troppo scarsi 
SI hanno · nell'attuale materiale papirologico. 299) 

Una categoria di commercianti che stavano di mezzo 
fra gli lflnO(!OL ed i xan'YjA.ot era quella dei p,é:r;afJOA.ot 300) e 
dei naA.tfln(!m:oVY7:eç, 301) ma relativamente ad essi nei testi 
non si hanno notizie precise. 

La categoria dei l'avxA.'Yj(!ot (e 'Y.vf3.e(!l'fj7:at) era composta 
dai proprietari di bastimenti e da coloro che tenevano in 
affitto battelli 302) addetti alla navigazione del Nilo e dei 
suoi molteplici canali. 

I l'avxÀ'Yj(!ot ed i XVf3e(!l'fj7:at erano in fondo imprenditori 
che si occupavano ·sopratutto dei trasporti governativi 30 3) 

onde non sembrerà esagerato il dire che il precipuo com­
pito dei yavxA.'tJ(!ot fosse cO$tit1iito dalla xa7:a'YOJr~ ol7:ov) cioè 
dal trasporto del grano dagli O(!P,Ot) per via marittima, ad 
Alessandria. Durante l'epoca romana si occuparono forse 

, " 
anche di trasporti te1'restri. 304) E incerto se già durante 

295) P. Pond., III, p. 70 sgg., 1. 24: (a. 47 p.). 
296) P. Lond., I, p. 33 sgg. (a. 161 a.); P. Tebt., 120, 125 

(a. 97 o 64 a.). 
297) Stud. Pal., X, 233, col. 3, 6. 
298) P. Kleiu. Form., 733, 3; 31, 2; 687, 2. 
299) P. Tebt., 612 (lo II s. p.) ; Stud. Pa1., X, 233 col. 3,6 (V s. p.) , 
300) Di ftstafJoAol aAlsi'ç si fa menzione in VVILCKEN, Gr. OSt1'., 

II, 647 e 1449 (II s. p.) ; cfr. COLLITZ, Dialektinschriften, 3632, L 21. 
30!) Secondo il GRENFELL, Rev. Law, pago 142 «large shop­

keepers »; secondo il WILCKEN, Gr~tndzilge, p. 208, 1: « zwischen-
handler ». . 

30!) P. Hib., 98,4 (a. 251 a.); P. Lille, 21, 7 (a. 221 a.); P. Magd" 
11, l (a. 222-1 a. ). 

303) ROSTOWZEW, in A1'ch. f. Ppf., III, 211; V, 298; KORNE­
MANN, in P. Giss., I, 48, 11, WILCKEN, Grundzuge, p. 377 e sgg. 

304) P. Hamb., 17; WILCKEN, Grundzilgè, p. 378. 
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1'epoca romana un tale sistema di trasporti abbia avuto 
,carattere liturgico, mentre ciò sembra sicuro per l'epoca 
bizantina. 305) 

Troppo poco si conosce relativamente alla loro organiz­
zazione: un' associazione di XVf3e(!Yfj7:aL pare sia esis,tita in 
Alessandria nell' a. 118 p. Chr. n., 306) oltre di quella dei 
l'avrat n07:o.pWt [nautae (navicularii) amnici). 307) 

Oltre dei l'avrat n07:ap,Wt (navicularii niliaci)) a comin­
··ciare dall' epoca imperiale ebbero una grande importanza 
i navlcularii ma14 ini, per il trasporto di cereali egiziani 
in Italia. I loro battelli, riuniti in flotta, rappresentavano 
la « classis Alexandrina »308) detta anche « 'AA.e~al'~(!iYoç 

07:o).oç ». 

Dalle fonti epigrafiche si rileva che i l'avxA.'Yj(!ot della 
flotta alessandrina erano organizzati in associazione negli 
anni 180-201 p. Chr. n. 309) 

I navicularii Aegypti godettero ; com' è . noto, in virtù 
·ili varie costituzioni imperiali, particolari privilegi. 3iO) 

Associazioni relative alt indust1'ia dei . metalli. 

Furono molto numerose, specialmente durante l' epoca 
'bizantina. 

305) P. Goodsp., 14 (a. 343 p. ); P .. Miin(~h., 60 (a. 390 p.) ; WILC­
·KEN, Grundzuge, p. 380; P. Oxy., 86, 7 sgg.; P. Grenf., . II, 80, 
(a. 402 p.); 81; 81 a. (a. 403 p.); 82 (circa a .. 400 p. ). 

306 ) P. Giss., 11 (X8lflUJftOç l'WV XVPSflVr}tWV). 

307) Cfr. in proposito P. Giss., 40, 16 sgg. 
308) WILCKEN, G1'undzuge, p. 379. 
309) L G., XIV, 918 (a. 180-192 p.); 917, D (a. 201 p.) ; L G. R., 

I , 1062 (a. 194 p.) ed in proposito cfr. SEYl\'IOUR DE RICCI, in Arch. 
.f. Ppf·, II, 447, n. 77. 

StO) C. Th., XIII, 5, 14 Ca. 371 p.); XIII, 5, 7 Ca. 334); Wu.c­
KEN, Grundzilge, p. 380 relativamente ai trasporti di grano a Co-
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I gioiellieri (à(]yv(]on(]à:r:m) 311) erano costituiti in cor­
porazioni; si ha pure menzione di un 'XOt1'Ò'" 7:W1' odj1J(]oXal ­
'XÉwy 312) e di un 'XOWÒY 7:WY Xal'Xo'XoÀ.1177:COV H3) , entrambi alla 
dipendenza di fl1JYlii(]Xat. 3U) 

Altre associazioni ricordate ~ei papiri sono: quelle dei 
lavoratori ,. in bronzo (%alxs'iç); 315) dei lavoranti in rame 
(Xal%o7:{mot); 316) dei commer~ianti in rame (7:WY xa),uon(]a-

7:WY); 317) dei Xa),%o/ua7:ov(]yo[ (lavor. di recipienti di rame); 3 iS} 

degli f]Ao'XonOt (fabbricatori di chiodi);, 319) dei 'XAsu50:nO LO[ (fab­
bric. di serrature) 320 e dei %aoot7:s(]à:r:eç (stagnini). 32t) 

È notevole, però, che gli orefici (X(]VOOXOOt) e gli ar­
gentieri (à(]yv(]o'Xonot) non fossero riuniti in corporazioni" 
nonostante il loro numero molto rilevante. Nei papiri si fa 
menzione , di una tassa che veniva corrisposta dagli orefici: 
durante l'epoca tolemaica (X(]VOOXOt'XfJ) 322) e di un Aaoreaqyoç­
X(]VOOXOWY per 1'epoca romana. 323) 

stantinopoli; C. Th. , XIII, 5, 32 (a. 409) e C. Just., XI, 2 , 4: e· 
XI, 6, 6 (a. 409). 

3U) P. Oxy., 144, 13 (a. 580 p.). 
312) P. Oxy., 84 (a. 316 p.). 
3i3) P. Oxy. , 85, coL 2 (a. 338 p.). 
3i4) P. Oxy ., 53, 3. 
3(5) B G D ., 1028, col. 2 L 8 (II p.; per il Fayiim) ; P . Lond., 

IV, 1419 e P. Cairo Cat., 67147, 11; Wien. Denk., 37 p. 196. 
3i6) P. Klein. Form. , 419,3 (VI s.); cfr. anche P . Cairo Cat ., 

67092, 21; 67123, 4; 67142, 8 e C. L G., 4716 d 44 e d 6i. 

3!7) P. Lond., IV, 1419, 1. 1215. 
318) P. Klein. Form., 899; 941 e 944 per il VII s. (nel Faijum) . 
319) B G D., 1028, col. 2, 19 (Arsinoe) e P. Klein. Form.: 947. 

(V-VI p.). 
320) B G D., 1028, col. 2, 25; cfr. anche P. Oxy., 1294, 11 (II p .) .. 
321) B G G., 1087 col. 4, 9; cfr. anche P . Tebt., 414, 34 (II p .):. 

~a(JLOéeOnOL6ç • 

322) P. Petr." III, 117 (e), 16 sgg. e III, 119 (a) (III a. ). 
323) B G U., 434 (a. 169 p.). 
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1\Iolto probabilmente l'arte dell ' orefice rientrava nella 
categoria dei monopolii illdustriali. :{24) 

, È incerto se i X(]VOOXOOt facessero lavori di oreficeria 
od anche di gioielleria. 

Associazioni relative ai ' trasporti. 

I trasporti venivano effettuati da appositi 'ò1'1Jlctrat, %afl17-' 

A07:(]oqyOt o 'Xaft1JU7:at e da ~7:171'07:(]OqyOl. . 
Per i trasporti si adoperavano di solito gli OYOt, non~ 

di rado anche i 'Xo.ft1]ÀOt, 325) specialmente durante l ' epoca 
imperiale. 326) 

Particolarmente interessanti erano i tra~porti di grano, 
che si effettuavano per conto dello Stato nei magazzini 
governativi più vicini o nei grandi granai di Alessandria. 
Di tali trasporti sino alle vie fluviali si occupavano deter­
minate associazioni di %7:1]Y07:@oqyOt, e particolarmente di 
o1'17lo.rat, ai quali veniva corrisposto dai Ol7:0},OYOt 327) un. 
qJO(]ET(]OY, 3~8) che variava a seconda della distanza. ' 

'L'importo del nolo si corrispondeva in grano, e si s~leva 
prelevare dalla quantità che si doveva trasportare. 

Durante l'epoca imperiale la %a7:arWr~ O[7:0V ebbe carat-­
tere di liturgia, onde gli strateghi compilavano annualmente· 

324) P. Lond. , III, p. 107 (a. 128 p.). Cfr. anche P. Amh., 92 ' 
(a. 162-3 p. ) e P. Fay. , 93 (a. 161 p.) ; WILCKEN, Grundzilge, p. 256, . 
e Chrest., p. 375 sgg.; di opinione contraJ;ia è lo SCHUBART, Gold-­
und Silberarbeiten in g1'ìechischen PapY1'usurkunden, 1910, p. 13. 

325)B G U., 14 (a. 255 p.). 
326) Tale uso fu raro durante l'epoca tolemaica [si cfr. tuttavia. 

P . Oxy., 710 (a. 111 a.) e P. Tebt. , 252 (a. 95·9~ o 62-1 a.)I. 
327) P. Fay., 18 (b) (I a.) ; P. Petr. , II, 89 (g). 
328) B G D., 607, 12 sgg. (a. 163 p.); 544 (ep. di Antoninus) 

e P. Lond., II, p. 99 (a. 118 p.). In P. Oxy., 740 (circa 200 p.) si fa. 
m enzione di cpOI..HeO'V òV'Y]2a-r:éiJ'V. 
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>appositi elenchi 329) di òV'Yj},o:cat 330) che erano soggetti alla 
òV'YjJ..aola 7:(}tOvla, cioè alla consegna allo Stato di tre asini 
(~17IUOOtOt OVOt). 

Anche i "'7:'YjV07:(}ocpOt erano soggetti alla ~'Yjftoow "'7:~V17 331) 
-e parimenti i ",aft17J..i7:at alla ",aft'YjJ..aola 332) cioè all' obbligo 
di fornire un cammello per ciascuno, da servire per i tra­
'sporti governativi. 333) 

I "'7:'YjV07:(}ocpOt erano inoltre tenuti a prestar~ annual­
mente i loro animali per i lavori di arginamento, 834) e nel 
-caso che non avessero potuto adempiere a tale obbligo 
.avrebbero dovuto corrispondere in grano il « nev{}~fte(}oç ».335) 

In compenso di tali obblighi sembra che ad essi com­
petesseroparticolari privilegi: cosi almeno pare che si rilevi 
·da BGU. 15 col. 2 in cui il prefetto Aemilius Saturnilus 
fa menzione ' di (Jt",aw spettanti agli òV17J..6.7:at. 336) 

329) P. Tebt., 564 Ca. ]8-19 p.). 
330) Essi erano indicati con l'appellativo di orJl~6aLQL ÒV1jÀauH: 

P. Lond., II, p. 10 l. ' 141, 145; B G D., 136,15 (a. 135 p.). 
33i) Ostr. Fay., 26 (a. 250 p.); Ostr. Jouguet, 17; 18; 19 ; 23; ' 

-24; B G D., 638, 6 (a. 143 p.). 
332) Di essa si fa menzione nel Dig., 50, 4, 18, 11 (Arcadius 

Charisius) ed in Dig., 50, 4, 1, 2 (HermogenianusJ. 
333) P. Lond., II, p.75, 9 Ca. 163 p.) ; B G D., 762 (a. 161-3 p.); 

P. Gen., 35, 2 (a. 161 p.); B G D., 607 (a. 163 p.). Relativamente 
alle requisizioni coattive di animali cfr. P. FIor., 278 (II p. ) e 
B G D., 266 (a. 215-6 p.); RosTowzEw, in Klio, VI, p. 249 sgg. 
'e WILCKEN, Gntndzuge, p. 374 e sgg. 

334) Esempio di cammelli inviati per l'arginatura: in B G D., 14-
·col. 3, 14. 

335) Relativamente al :rr;eY-8"1f.1-e(20Y f.l-E'C(2eìY cfr. WILCKEN, in Arch. 
l. Ppf·, II, 386; WESSELY) Ka1'anis, p. 7; WILCKEN, Grundzilge, 
p. 336. La :rr;w&1jf.l-e(2ta (WILCKEN, Gr. Ostr., 321) consisteva nell'ob­
bligo « q uotannis per q uinos dies operandi in aggeribus » (v:nè(2 XCù ­

pa'CCùY s(2yaCea-8m). 

336) Forse il monopolio dei trasporti delle merci dei privati ( : 
.così ritiene, ad es., il ROSTOWZEW, in Arch. f. Ppf., III, 220. 
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Durante l'epoca bizantina gli òV'YjJ..6.7:at ebbero l'obbligo 
di provvedere gli animali per la diligenza (ò~vç ~(}Oftoç); 337) 
tuttavia rimane, però, incerto se essi abbiano o non parte­
cipato al servizio postale in genere, sia durante l'epoca 
tolemaica o romana. 

Dall' a,ttuale materiale papirologico si rileva che in 
Egitto esistettero associazioni di vetturini e di assuntori di 
t rasporti durante l'epoca tolemaica 338) e durante quella 
romana, 339) e che anche i condottieri di cammelli erano 
organizzati in corporazioni. 340) 

Per l'epoca bizantina non si hanno invece notizie pre­
cise. Per il caricamento e scaricamento del grano e relativ'o 
trasporto nei granai erano adibiti i oa",,,,ocpo(}Ot, 3U) ai quali 
si corrispondeva in compenso dei loro lavori un determinato 
oo.",,,,oCPO(}t,,,ov. aH) -Di essi si ha menzione già nei papiri del 
II s. a. ehr. 343) ed è certo che durante l' epoc~ bizantina 
-erano riuniti in associazioni. 3U) . 

Menzionati si trovano pure nei papiri i aa",,,,onJ..o,,,ot. 345) 
La misurazione del grano veniva fatta, a spese del pro­

duttore, dai 0t7:0ftb:(}CU 346) i quali ricevevano per tale lavoro 

337) P. Oxy., 900 (a. 322 p.). 
338) P. Fay., 18 (b); 146; 148; OstI'. Fay., 14 e 15 (I p.); P. Petr., 

II, 25 (i) (III a.) .. _ 
~39) P. Fay. , 223 Ca. 170 p.) ; P. Tebt., 540 (II p.). 
340) B G D., 544, 8 (ep. di Antoninus); 607, 7 (a. 163 p. l; 

P. Lond., I , p. 99, 3 Ca. 118 p.). 
341) P. Tebt. , 39,26 (a. 114 a. ); B G D., 141, II, 7 ; aaxxo- . 

.(f/J6(!cùv) dÀoç: Gr. OSt1'., 1563 (per Tebe); aO-xxof/Jo(!txéiw f.l-w-&WY: in 
P. Fior., 75, 22. 

3-l.2)P. Goodsp., 14, 7 (a. 343 p.); P . FIor., 75, 22 (a. 380 p.). 
343) P. Lond., I, p. 33, 34 (a. 161 a.) e P. Tebt., 39 (&. 114 a.) . 
344) Oosì almeno in Arsinoe: B G D., 370, 8 (a. 630 p.). 
3~5) P. Giss., lO, 5 (a. 118 p.); P. Klein. Form., 124 (Vi p. ). 
3~6) Il LEFJjJBVRE; in Annales d1.t service des antiq1.tités de l'É· 

gypte , X l1902) p. 157 li considera quali c experts en mesure de 
grain » e « pas des age n ts de l' Éta t )} . 
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un apposito atwp,c-cel'X6y. 2(7) Essi erano riuniti in corpora­
zioni. 348) 

Associazioni di mugnai, fornai e di venditori. 

I mugnai (oAveor.6nol) erano organizzati in corporazioni 
SIn dal III s. a. Ohr.) 34\1) così anche ia17:onoLOl 350) [già du­
rante l'epoca tolemaica], gli àero'X6not} 35i) gli àeroneàrat 352} 

ed i atÀtYYUieLOt. 3(3) 

N essuna testimonianza, invece, per associazioni di giar­
dinieri 3(4) si riscontra nell' attuale materiale papiro logico , 
mentre si hanno sicuri indizi per ammettere l'esistenza di 
associazioni di erbivendoli, così ad es. di Àaxaysvral) 3;'5) di 
<pa'XtYonwÀat (o <paxtYàu:ç) 356) e di WeaLOnwÀat. 357) 

347) P. Oxy., 740, 22 (a. 200 p.); P. Hib., l,110, 14 ; cfr ~ 

P. Tebt., II, 520. 
348) BRECCIA, Iseriz., N. 40 a (a. 101 a.) l. 6; B G U., 838, 

15 sgg.; OL7:0flE7:eOç in B G U., 509, 11 (II s.) ; OL7:0flÉ7:e'YJç: B G n.,. 
339, 10; 509, 11. 

349) D1TTENBERG., 01'. Gr., II , 729; cfr. anche Areh. f. Ppf." 
II, 544; OTTO, I, p. 130. 

350) P. Fay., 15 (a. 112 80. ?); cfr. P. Petr., III, 117 (h ) col. 2 , 
17, 25; col. 3, Br) (III a.). 

351) P. Berl. ined., 9570 verso , col. 3 (a. 276 p. ), in Arch. f. 
ppt, V, 273 sgg.; B G D., 1087 col. 5, 5 (III p.); 9 col. 2, l ·;) 
(fine III p.); P. Oxy., 85, col. 3 (a. 388 p. ). In P. Oxy., 1146 si fa 
menzione di tre Ùe7:0Xo:ntooaL. 

3~2) P. Lond., III, p. 276, 3 (VII p.) ; IV, 1419; 1222 (a. 719 p .). 
353) P. Klein. Form., 1208, 7 (in Hermupolis, VII-VIII p. ). 
35.) Relativamente al mestiere di gial'dinierein Egitto cfr. A& 

THEN. ~ VI, 196 d. 
3(5) In Oxyrhynchos: P. Oxy, 1139 (IV p.ì ; B G D., ~37, 22 

e P. Rainer ined., 171 (II p. ) ; VVESSELY, Km'anis, p. 73. 
3(6) P. FIor., 71 (IV p.). Dn a,u<poi5ov :neòç 7:0 qJaXLVo:nw).10)Y è­

ricordato in B G D., 9, col. 1, 8; col. 4, 20 (Arsinoe). 
357) P. Oxy., 1133 (a. 396 p. ); 980 (III p.). 
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Riuniti in associazioni erano pure, durante l'epoca 
romana e bizantina: i venditori di vino (olvoneàrat, oz."o­
.nwÀat) 3(8) ed i venditori di pusca (<povaxaeLOl); 359) i vendi­
tori di birra (Cv1:OnowQ; 360) i produttori di olio (ÈÀawv(!­
.roQ; 36 i) gli apicultori (p,eÀtaaoveyol); 362) i droghieri (à(!-cv­
pàu,ç o àewp,a'ConwÀat); 363) gli unguentarii ~uveonwlat) 304) 

,ed i pentolai (xeeafle'iç), sebbene per questi ultimi non si 
.abbiano notizié molto precise. 365) 

Associazioni di pescat01·i. 

In Egitto numerose furono le associazioni di pesca-
t . 366) d' . OrI; esse erano . lstlnte e separate da quelle dei pesci-
vendoli. 367

) Il commercio del pesce fresco e di quello salato 

3(8) P. Tebt., 612 (I o II p.); P. Gooc1sp., 30, col. 35, 22 e 
P. Lond ., III, p. 276, 8. 

359) Per l 'ep. biz.: P. Lond., III, p. 276, 5; P. Klein. Form., 
840 (VII p.). La pusca era un miscuglio di acqua, aceto ed uova: 
·cfr. PHAEMON, Cynosophio, p. 204: c gJovoxa Ba-dv oçoç xaì vi5Wf} {he-

flÒ"'} xaì wà i5vo ". 

360) Per l'ep. tol.: P. Petr., III, 37 (b) verso, col. 4, 15; III, 
·87. Cfr. anche P. Tebt., 5, 173 (a. 118 a.) ; P. Grenr, II, 39 (princ. 
I a. ) ; per l'ep. rom.: P. Oxy., 85 col. 4 (a. 388 p.). . . 

361) P. Giss., 10,9 (a. 118 p .); P. Oxy. , 85 , col. 5 (a. 338 p. ) ; 
P. ined. BerI. 9570 verso, col. 2 (a .. 276 p. ); WILCKE~, ' Gr. Ostr. , 
1603; 1604; 1605 (ep. biz. ). 

362) P. ·Oxy., 85, 6 '(a. 338 p.). 

363) B G D., 1087 col. 2, 9 sgg. (III p.): in Arsinoe. 
364) B G D., 9, col. 1 , 17 sgg. 
365) Si cfr. tuttavia P . Petr., III, 59 (a) col. 2,2 (III a.) ; Wess. 

8tud. Pal., I, p. 58 sgg'l 1. 105, 1. 139 (a. 72 p. ) e P. Lips., ln, 
col. ~6, lO. 

, 366) Ciò risulta indirettamente da varii conti: P. Amh., 30, 29 
(II a .) ; B G D., 221 e 756 (a. 119 p.); 220, 13 sgg. (a. 204 p. ) ; 
P. Oxy., 141, 3 (a. 503); 8tud. Pa1. , X, 77 (VI p.). 

367) In Roma, invece, i piscatoi-es e le propolae compaiono l'i. 
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costituÌ una industria libera, non soggetta a regime mono­
polistico. 

In Arsinoe (s. III p.) esistettero due afhCfooa &JtÉwv e 
'wetxono).Wy. 368) 

Sulle condizioni della pesca in Egitto 369) nei rapporti 
con lo Stato le attuali cognizioni sono alquanto incerte ; 
tuttavia si conosce che appositi Ènt-r:'Y) e 'Y)-r:al 370) avevano il 
particolare incarico da parte dello Stato della ispezione 
della -pesca. 

Associazioni di imbalsamatori. 

Durante l'epoca tolemaica 1'imbalsamazione costituÌ un 
mestiere riservato, quasi esclusivamente, ai preti deÌ gradi 
inferiori. 

N elle fonti papirologiche si trovano accenni sicuri sol­
tanto per le associazioni degli Èy-r:wpwo-r:ai e dei yeXeo-r:acpot. 37 1) 

N on è facile stabilire quale differenza esistesse fra gli 
Èy-r:acpwo-r:al, i XoaX'lh;m, i naeaaxta-r:al ed i -r:aetXev-r:al; pare che 
essi indistintamente si occupassero della imbalsamazione e 
della mummificazione dei cadaveri. 372) 

cordati quasi sempre insieme: così per Ostia (O. L L., XIV, 409 : 
Patronus .... piscatorum et propolarum). 

368) WILCKEN, Berichte der Berlin. Ges. f. Erdkunde, XXII, 
(1887) p. 81. 

369) Per l'organizzazione della pesca in Egitto cfr. WILOKEN, 
Gr. Ostr., I, 137 e sgg.; JOUGUET, Vie muniaip., p. 422 e SAN NI­
COLÒ, Vereinsw., p. 66 sgg. 

370) In P S L, 160 (a. 149 p.) si contiene appunto un rapporto 
di tali funzionarii. 

37i) P. Par., 7, 5 (I a.) ; P. Oxy., 476 (II p.). 
372) P. Tor., 1 (a. 116 a.); 8 (a. 119 a .); DIOD., I, 91 sg. ; 

HEROD., II, 86; REVILLOUT, in Ag. Z., XVII~, (1879) p. 83 e XVIII ' 
(1880) p. 70 ed OTTO, Tempel tt. P1'iester, I, p. 105 sgg. 
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Al trasporto 373) ed alla sepoltura dei cadaveri (x'Y)/jeia 

)'cxeo-r:acpt;.(,1]) provvedevano i yeXe0-r:acpot. 374) 

I Jlonopolii. * 

Una particolare importanza dal punto di vista della . 
vita econOlnica ebbe durante il periodo greco-romano il 
regime monopolistico. 

Anzitutto è da mettere in rilievo che non tutti i mo- · 
nopolii che si trovano ricordati nei documenti papirologici 
rivestirono jl carattere di veri monopolii, trattandosi in­
vece, in non pochi casi, e specialmente per i monopolii 
industriali, . di un controllo regio o governativo ai prodotti 
già fabbricati, o di una compartecipazione agli utili che si 
ricavavano . dalla loro vendita. 

Le attuali fonti papiro logiche non consentono pur- . 
troppo di fare un elenco completo dei monopolii di alle­
vamento, nè dei monopolii indu~triali, nè di quelli dei 
prodotti naturali; tuttavia in non pochi documenti si hanno 

373) P. Grenf., II, 77, 2 ' sgg. (III o IV p.). Si cfr. le etichette. 
di mummie pubblicate dallo SPIEGELBERG, in Arch. t. Pp{:, I, 340. 

314) P. Grenf., II, 70,1 (a: 305 p.); 71 col. 1,8; 76,2 (a. 305-6 p.). 
* Interessantissimo è sopratutto il commentario a Rev. P., (1896). 

Cfr. inoltre: WILCKEN, in Deutsche Literaturzeit, 1897, 1015 e sgg.; 
ID., Griech. Ostr., I, 266 e sgg. (MfoV L'Yj(!a), 634 sgg. (Bank monopol); 
ROSTOWZEW, in Woch. Klass. Philol., 1900, 115 sgg.; ID~, Geschichte · 
d . Staatspacht, (1902) 342, 411 e sgg.; ID., in Gott. Gel. Anz., 190~, 
630 e sgg~ ; WACHSMUTH O., in Jahrbb. f. NationalOk. u. Stat., XIX, 
800 sgg.; OTTO, Priest. u. Temv,el, I, 292 sgg.; 300 sgg.; II, 287 ; 
MASPERO H .. Les finances de l'Egypte sous les Lagides, 1905, p. 60~ 
sgg. ; BOUCHÉ-LECLERCQ, Bist. d. Lagides, III, 237 sgg.; WILCKEN, 
G1'undziige, II, p. 239.258; MODICA M., Contributi papirol. ricostr •. 
ordino Egitto etc.) p. 66 sgg. 
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notizie ed elementi varii sufficienti per la ricostruzione al­
meno dei più importanti ' monopolii governativi. 

Fra essi il primo posto spetta al monopolio dell' olio 
'(17 ' l} .. atx~). 375) Esso fu regolato da Tolomeo II Filadelfo, 
nell'anno 259-8 a. Ohr. n., con una serie di ordinanze che 
si contengono in un interessantissimo papiro greco-egizio 

,·(Reyenue Papyrus of Ptolemy Philadelph, col. 38-72). 
L'olio, in Egitto, costituiva uno dei prodotti alimen­

tari , più importanti. Ve n'erano diverse specie: l'olio di 
,giuggiolena (Oeoafl[YOY D.,WOY) che si offriva agli dei, 1'olio 
di xeorwy (egiz. xixt) che si estraeva da una particolare pianta 
di ricino; l'olio che si estraeva dai semi di zucca (xoloxvy{}[ç) 

'e dai semi di lino; l' olio di kiirbis e l'olio che si adope-
rava per le lampade. 

È degno di nota che non si facesse uso dell' olio di 
-ulivo, e che le olive in Egitto non venissero affatto sfrut­
tate per estrarne olio: for~e, solamente nel Fayum, all'epoca 
di Augusto si produsse olio di oliva, mentre è d'altronde 
noto che esso non fu in uso in Alessandria, che rappre­
.sentava la città industriale per eccellenza, ricca di ogni sorta 
di prodotti e di merci, nè in tutto il resto dell' Egitto. 376) 

Il monopolio dell' olio riguardava tanto la produzione 
,quanto la vendita di esso: come monopolio di produzione 
era conseguentemente vietata ai privati la coltivazione di , 
piante 01eose, 377) per proprio conto; soltanto ai tempii 378) 
era consentito - come eccezione - ,di produrre olio di 

.giuggiolena, e ciò limitatamente al quantitativo necessario 

375) fJ Uat!<1]: in Rev. L., 38,71; r; èÀ.atea: WILCKEN, Gr . Ostr. , 
I, p. 266; si ha pure '8Àat!<a in Gr. Ostr., I, IV § 38. 

376) RTRABO, XVII, p. 809. 
377 ) 001. 49. 
378) Un tale privilegio concesso ai tempii si ricollega storica­

mente col fatto che prima della dominazione greca la produzione 
dell'olio era accentrata nelle mani del cler ? 
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per i propri bisogni inerenti al culto ed alle funzioni sacre, 
'e sotto un rigoroso controllo. 

Tolomeo Filadelfo stabilì il numero delle arure r,he 
potevano 379) essere destinate ogni anno, in ogni singolo 
"ofloç, per la coltivazione di piante oleose, 380) tenendosi 
'Conto anche delle richieste di consumo che venivano da 
Alessandria. 

Nulla, però, si conosce circa le modalità che regola­
van o l'obbligo della coltivazione delle piante oleose nei 
singoli territorii; è certo che anche una parte della terra 
reale 38i) veniva sfruttata per tale coltivazione. 

In ogni villaggio in cui esisteva terra reale v ' era una 
fab brica d' olio (leraor~eWY ) nella quale, sotto la sorve­
glianza di ufficiali regii, prestavano servizio appositi lavo­
r anti denominati lJ..awvero[ 382) o xtxWVerOt 383) i quali dove­
vano produrre, giornalmente, almeno un'artata di olio. Essi 
erano quasi sempre uomini liberi, salariati; venivano retri­
buiti dall' olxOYOflOç con paga fissa (xareerOY, col. 45) in 
proporzione del numero delle artabe di semenza schiac­
ciata 384) e ricevevano anche due drachme e tre oboli per 
ogni metreta di olio venduta ' ( rò flefleeWjUÉYOY ànò r fjç 
.n(!aOeWç). 385) 

Il prodotto delle piante oleose veniva comprato da 
,appositi imprenditori e ' l' olio poscia venduto nelle città e 
nei villaggi per mezzo di commercianti al minuto (xanr;lot, 
l lawnwlw) lçetl'Y}cporeç r~Y ~t6.{}eatY etc.). Ogni anno il re 
determinava il prezzo di vendita al minuto dei singoli t ipi 

37\J) Per casi di frode commessi da preti cfr. Rev . L. , 51 , 25. 
380) Rev . L., 60-72. 

, 381) P . 'Cairo in Arch . f Ppf , II, 81. 
382) R ev. L., 44, 8, 14 ; 45 , 3, 5, 10 etc. 
383) P. Tebt., I, 5,173 ; P . P ar. , 11 v. 3; 34, 13. 
384) Rev. L., 46, 15-17. 
.385) R ev. L. , 45 , 2·5. 

5 



66 LA CIVILTÀ DELL'EGITTO GRECO-ROMANO ' 

di olio; 386) è inèerto, però, se egli avesse diritto di !iscuo­
tere da parte del consumatore anche una speciale tassa, 
sull'olio (èÀat"'f;) 387) 

Gli imprenditori avevano il diritto di ispezionare le 
case ritenute sospette: 3!l8) una tale ricerca fatta nelle abi­
tazioni dei privati si denominava 1] t;f;7:'Yjatç, Se in qualche 
casa, od in qualsiasi altro luogo, si fosse rinvenuto olio 
tenuto di contrabando, l'intercettatore veniva punito con 
una forte penale. 389) 

Per far sì che il re potesse trarre da questo interes­
sante monopolio il massimo rendimento economico si co­
stumò di proibire l'importazione di olio da altre regioni,. 
a meno che l'olio prodotto nelle diverse città dell' Egitto 
non fosse sufficiente, nel quale unico caso si ricorreva alla 
importazione di olio che veniva conlprato fuori, trasportato 
poscia in Egitto e venduto nei singoli 'V0floi. 

In questo caso i singoli privati potevano entro tre 
giorni (g~aa7:oç ",a7:à aWfla ~flf,ew'V 7:etWY) richiederne una 
determinata quantità per il proprio uso (dç iMa'V xeda'V); 390} 

trascorso quel termine dovevano corrispondere in di più 
il 25 0/ (ossia 12 drachme d'argento per ogni metreta). ° . . 

Chi avesse introdotto olio di nascosto e senza aver-
pagato il 7:ÉÀoç èÀawv çf,n",ov incorreva nella confisca del 
carico non Ilolo, ma anche era soggetto al pagamento di 
una penale di 100 drachme d'argento per ogni metreta. 39i) 

La vendita dell'olio si effettuava mensilmente, col si-

386) Col. 40, 8 sgg. 
387) Cfr. l' a;,l"~ in Griech. Ostr., I, 143 e sgg. 
388) P. Rev., 55, 17-56; P. Tebt .. 1, 38 (a. 113 a.); 39 (a. 114 a. ) j 

125 (a. 114 a.). 
389) Rev. L., 55, 25. 
390) La vendita ne era proibita: Rev. P., 52, 13-17. 
39i) Rev. L., 52 , 23-25. 
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stema del pubhlico incanto; 392) il prezzo era fissato per 
legge: i rivenditori non potevano richiedere più di 48 
dracme per 1'olio di giuggiolena e di 30 dracme per 1'olio 
di ricino. 393) 

Costituendo la coltivazione della pianta di lino e di 
tutte le altre piante tessili 394) un monopolio reale, i sin­
goli coltiv~tori di tali piante erano tenuti a vendere i loro 
prodotti unicamente agli imprenditori che avessero acqui­
stato tale diritto, 395) 

Un altro monopolio importante e molto redditizio era 
quello delle stotte. 

La lavorazione delle stoffe rientrava fra i monop,olii 
reali, 396) onde la coltivazione· delle piante tessili era C0118e­
guentemente sotto controllo reale. 

'. Il re stabiliva i prezzi delle stoffe; delle tele e delle 
lane; 397) vietata era qualunque concorrenza con altri generi 
simili di importazione sti-aniera, 398) anche mediante forti 
dazi. 399) 

La lavorazione delle stoffe era riserbata al re, onde 
i contravventori incorrevano in una . penale di 1000 dracme 
di argento per talento 4 00) e nella perdita inoltre di tutto 
ciò che si fosse trovato presso di loro. 

Ci sono note sei categorie di lavoratori addetti alla 
fabbricazione degli òfJ6'Vta e cioQ: i Ài'V~<pot, i f3vaaoveroi, (01) 

392) Rev. L., 47.48. 
393) Rev. L., 40, 9-20. 
394) Rev. L., 87. 
395) Rev. L., 87 ; 88. 
396) Rev. P., 87-107; cfr. anche G1'iech. Ost?'., I, 267 e sgg. 
397) Col. 103. 
398) Col. 91. 
399) Col. 107. 
.00) Rev. L. , 96-97; 97, 3 e 4. 
""01) p, Tebt., I, 5 n. 141-147 (a. 118 a. ì . 

, 
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i Tavvq)(lv'tat 4.02) (i quali, a quanto sembra, lavora-vano nel 
tempii, dovendo i pretì provvedere da loro stessi alla fab­
bricazione dei paramenti sacri per gli dei), i noxvcpOl, 40 3) 

gli ÈeLOvcpaVTat 4.0~) ed i nsnÀvcpot 4.05) addetti alle manifat­
ture reali. 

I tempii, forse, erano cointeressati alla fabbricazione 
. delle stoffe: degli ò{)6Vta fabbricati nei tempii il re ne pre­
levava di solito una determinata quantità in natura; 4 06) un 
altro quantitativo serviva per gli dei e per i preti, il r i­
manente veniva messo in vendita, forse col sistema del 
pubblico incanto. '07) 

Il personale dei tempii si occupava della fabbricazione 
delle stoffe più ~ni (fJvaatva), la quale industria del resto 
era stata di sua particolare competenza anche nel periodo 
anteriore a quello greco-romano. 

In prosieguo di tempo' il re consentì a talu!li privati, 
e precisamente a coloro che per le loro conoscenze tecniche 
erano molto esperti nelle arti tessili, di potersi occupare 
della lavorazione delle stoffe, naturalmente sotto l'obbliga­
toria e tassativa condizione di vendere soltanto a lui i loro 
prodotti ed a quei prezzi da lui stesso stabiliti. La condi­
zione di questi privati (che appartenevano agli vnoTcÀStç) 
,era tuttavia diversa da quella degli altri lavoratori addetti 
:a produzioni soggette al regime monopolistico, in quanto 
che essi non ricevevano compensi (ftw{}oE) ) ma vendevano 
.al re i loro prodotti per Tlftal. 

Pare certo che i Àtvvcpavuta, nel qua li lavoravano, ap-

402) P. Tebt., I, 5 1. 239. 
4.03) P. Tebt., I , 5 1. 170·l. 
4.04) P. Tebt., I , 5 l. 250. 
405) P. Tebt., I, 5 Il. 141-147. 
4.06) R ev . L., 89; 94 i 95. 
-407) Rev. L., 83 i 97. 
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partenessero loro come proprietà privata e che fossero sotto 
la protezione dei nea'X;wesç. 4.08) 

Si ignora se nei centri nei quali erano i ÀtvvcpaVTsta 
privati ' sieno esistiti ' contemporaneamente anche Èeyao't~eta 

reali, o se invece tutta quanta la fabbricazione delle stoffe 
- oltre quelle preparate dalla industria dei preti - ve­
nisse effettuata dalle fabbriche private. 

Oon molta probabilità l'ordinamento monopolistico avrà 
subito, attraverso i secoli, modifiche e cambiamenti, spe­
cialmente durante l'epoca romana, ma in P!oposito non si 
hanno elementi sicuri, tanto più che per l'epoca imperiale 
mancano fin ' ora quasi del tutto notizie relative a questa 
materia. 

Sembra, però, da accenni indiretti che ricorrono inci­
dentalmente in varii papiri, che i H.omani non abbiano 
mantenuto inalterato il regime monopolistico vigente al 
tempo della dominazione tolemaica. 

Anche il monopolio delle banche ('teans~at) costituì du­
rante l'epoca tolemaica uno dei monopolii regii più impor­
tanti, tanto che in questo periodo non si ebbero banche 
private) nè banche tenute dai preti, ma solamènte banche 
date in affitto dal re. 

Si ha menzione dell'esistenza dei seguenti altri mono­
polii, e cioè : 

-- dell ' 8J.ç (sale): 4.09) la vendita al minuto veniva ef­
fettuata per mezzo . di (UonevÀat, e forse era obbligatorio 
venderne un determinato quantitativo (minimum); 

- degli o:va(3oÀlxa 410): è incerto se con un tal vocabolo ' 

408 ) P. Tebt., 5, 238. 
40\1) WILCKEN , Griech. Ostr., I, 141 sgg.; ROSTOWZEW, Staatsp. , 

·411 ; OTTO , Priester u. Tempel, II, 53 ; MASPERO, Les finances de 
l'Egypte, 90; BoucHÉ.LEcLERCQ, Hist. d. Lagides, III, 329. Per no- . 
tizie relative ai dati di consumo cfr. P . Petr., III, pago 204 e sgg. 

410 ) RosTowzEw, in Woch. Klass. Philol. , 1900, 115. 
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si denotassero i prodotti egiziani soggetti a regime mono­
polistico, e particolarmente quelli destinati per l' espor­
tazione; 4ii) 

- degli à(]w,ua-r:a H2) : in P. Tebt. I, 35 si hannò dispo­
sizioni relative al prezzo della mirra; 

- dei f3a}.aveìa (bagni): ' era questo un nlonopolio sta-
tale, consentito anche ai tempii; 4:1.3) 

della f3acptX~ (industria tintoria); 4U) 
della rvacptu~ (cioè monopolio di esercizio); H5) 
degli [(]ta (vesti di lana); 4:1.6) 
dello ~v{}oç (birra). Si è dubitato da qualche scrittore 

se la fabbricazione della birra costituisse effettivamente un 
monopolio riserbato al re; 417) da diversi testi, scoperti da 
recente, si desume, con sicurezza, l'affermativa, non solo 
perchè in tal uni di essi 41.8) s'incontra la denominazione I di . 
« . f3aatÀtuòv ~vTOv(]reìov », ma perchè si rileva pure che i 
~vTOnoLOl, a simiglianza degli n(Ùox6.n'Y)À~t, ricevevano dal 

re una avv'wçtç. 419) 

411) Cfr. P. Thead. Inv., 15 ed Arch. f. Ppf., IV, -185. 
4i2) Rosl'oWZEW, in Arch. f'. Ppf'., IV,. 313. Un elenco di pro-

fumi varii si ha in P. PetI'. , II, 34 b. 
413) OTTO , Ternpel u. Priester, I, 292 ; II, 53. 
4!4) GRENFELL.HuNT, P. Tebt., II, pago 49. 
415) KENYON, P. Loncl., II , pago 183·4; Arch. l Ppf. , I , 15G; 

Class. Rev., 14, 171. 
416) Rev. P., 103, 2. In P. Cairo 10449 (Arch. f. Ppf , I, 552 ) 

si ha l'espressione ùll17ea. In P. Tebt., 5, 239 si fa menzione degl,i 
e(!LOvcpa:vr:al. 

4i7 ) BOÙCHÉ-LECLERCQ , Hist. d. Lagides III 248.9' OTTO " , , 
Priester 'U. Ternpel, II, 287, 1 ; WEBER M., Agrargeschichte (H. d. 
Staatsw) p. 134; il MAsPERo, op. cit., pago 85 è per l'opinione affer­
mativa; di parere contrario: GRENFELL-HuNT, P. Tebt. , I, pago 4B e 
sgg. ; il WILCKEN, in Arch. f Ppf, III , 520 ed in Grundzilge, pago :2. 51. 

41.8) P. Tebt.,· I, o 1. 170 (a. 118 a. ). 
41.9) P. Petr. , III, 87 pago 220 sgg. 

LA CIVILTÀ DELL'EGITTO GRECO-ROMANO 71 

I ~vTOnoLOl godettero piena libertà nell'esercizio della 
fabbricazione della birra, ma furono soggetti al pagamento 
cF una tassa gravante sull'ammontare della birra prodotta, 
denominata ~VTOV CPO(]Oç, 420) che veniva corrisposta mensil­
mente, 421.) in rame e senza aggio (xaÀxòç laovofloç).422) Du­
Tante l 'epoca tolemaica i ~vTOnoLOl prendevano in affitto dal 
re le fabbriche di birra; è incerto se anche nell'epoca im­
periale tale monopolio abbia continuato a sussistere. 423) 

_ il monopolio della lueÀwaOV(]rla: se ne ha menzione 
in un decreto di Evergete II, 424) nel quale sono ricordati 
i fldwaov(2rOt fra gli impiegati addetti ai monopolii; 

il monopolio relativo allo sfruttamento delle cave 
e delle minie'J'e (flÉ:r:aUa): 425) ebbe tale carattere durante 
l'epoca tolemaica, non più durante l'epoca romana; 

_ il monopolio ·del vl7;(2ov (salnitro): U6) la prèpara­
: ziol1e e la lavorazione ~el salnitro 427) costituì un monopolio 
di grande ~nteresse, specialmente perchè tale prodotto ve­
niva usato in Egitto per scopi diversi, come ad es. per la 

U~) P. Par., 92, v. 19. 
m ) È degno di nota che i sei mesi d'inverno si computavano 

d i 31 giorni ciascuno ed i sei mesi di estate di 25 giorni: WILCKEN, . 
Gr . Ost1'., I, IV, § 166, pago 370. 

~22) P. Par., 62, IV, 4. 
423 ) Cfr. P. Tebt. , II, pago 335. 
i24) . P. Tebt., I, 5 1. 157, 171. 
4.25 ) FnZLER K., 8teinbritche und Bergwe1'ke im ptolemiiischen 

u nd 1' itJn. Aegypten, In· Leipz . . hist. Abh., XXI, Leipz. 1910; ID. , 

Z ur Kaiserlichen Bergwerksverwaltung in Aegypten, in Arch. f· Ppf., 
V, 422 e sgg.; MODICA M., Cont1·ib. papirol. ricostr. ordino polito 
arn'm,in . Egitto greco·1·orn., pago 74 e sgg. 

426) WILCKEN, Gr. Ostr., I, 264 e sgg. ; BOUCflÉ·LECLERCQ, Hist . 
.d. L agides, III, 240; MASPERO, op. cit., p. 89. In P. Lond., II, 
pago 285 si hanno notizie relative al salnitro durante il IV S. p. C11r. 

4Z7 ) WILCKEN, Gr. Ostr., ~, IV, § 81; II, 329; 1497; P. Tept ., 
I , 5 1. 170 Ca. 118 a.); 40, 5 (a. 117 a. ) ; P. Petr., II, 27, 3; P. Par. , 

67, 14; P. Zois, I, 6. 
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mummificazione dei cadaveri, 428) per fornire la potassa agli 
smacchiatori ed alle lavandaie le quali l'adoperavano come 
sapone (VtT(2t'X,~ n}.vvov)) 429) ed anche per le :conserve; 430» 

- il monopolio dell' olvoç (vino). 43i) Chiunque avesse 
voluto produrre vino avrebbe dovuto darne conoscenza 
all' ol'X,ovop,oç ed all' àvuY(2acpcvç j 432) egli doveva - sotto 
pena di una forte multa -:- (38) produrre vino, adoperando 
~tensili vidjmati e muniti del sigillo dei due predetti fun­
zionarii e di quello del locatario. 434) 

Il vino che veniva prodotto doveva essere venduto a 
colui che aveva acquistato l'appalto di tale monopolio) ma 
non per intiero, in quanto che un sesto della quantità, to­
tale spettava al re, come equivalente di una particolare tassa 
ecclesiastica (l'ànop,ot(2a) che era dovuta alla dea Philadelpho; 

- il monopolio relativo alla fabbricazione ed alla ven­
dita dei nAlv~ot (mattoni), di cui si ha sicura testimonianza 
per l'epoca imperiale; 435) 

- il monopolio del OlAcpWV (laserpitium) che rappre­
sentava uno dei più importanti generi di esportazione della 
Cirenaica; 436) 

- il monopolio dello oTvnnwv (canapa o stoppa) 407) 

regolato quasi analogamente al monopolio delle st.offe in 
genere. Esso durò anche nell'epoca imperiale; 438 

428) Herod., II, 86. 
429) WILCKEN, Gr. Ostr., II, 324. 
430) PLIN., Hist. nat., XXXI, 111. 
43i) P. Rev. Introd., § 12, p. LIV; MASPERO, op. cit., p. 80 e 

sgg.; JOUGUET, ad P. Lille, 4, 15 (pag. 45). 
432) Rev. P. , 25. 
433) Rev. P. , 26. 
434) Rev. P., 26. 
435) P. Fay., 36. 
136) BELOCH, Griech. Gesch., III, 340. 
437) Rev. P., 103, 2. 
438) Vito Aurelian., 45. 
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il monopolio . dell' vaAoç (vetro); 139) 

il monopolio degli vocpo(2(3ol (maiali); HO) 
il monopolio delle Xa(2U1t (monopolio, cioè, relativo · 

alla fabbricazione ed alla vendita dei diversi tipi di carta 
di papiro. Hl) 

I preti godevano il particolare privilegio di non essere · 
soggetti a tale regime nonopolistico. 

La vendita al minuto delle X 4(2'ra t si effettuava per ' 
mezzo di xa(2TOnwAm. È incerto il significato della parola 
xa(2T'fj(2a che s' incontra in diversi testi papirologici, H2) forse 
con essa si denotava direttamente il monopolio del papiro ;. 

- il monopolio relativo alla X(2voOXOt'X,~, cioè inerente · 
al lavoro dei gioiellieri. 443) 

Di un vero monopolio di ~É(2fwTa (pelli) 444) pare . non, 
si abbiano notizie, così anche per l'industria dei pesci (lX­
{}vcç) 4(5) essendo il diritto di pesca forse ril3erbato al re ;' 
nulla si conosce relativamente al monopolio del legno, ec­
cetto che ai privati era proibito di tagliare le legna pro-­
dotte nelle loro proprietà. 446) 

439) Se ne ha menzione in Vito Aurelian., 45, ma nessun ac.-·· 
cenno si ricava dall'attuale materiale papirologico. 

440) P. Tebt., I, 5, 171. 
44i) LUMBROSO, Recherche~, p. 99 ; RosTowzEw, in Woch. Klass. 

Philol. , 1900, 115; BOUCHÉ-LElJLERCQ, Bist. Lagides, III, 267, e per­
l'epoca bizantina cfr. DZIATZKO, Untersuchungen Z. ant. [Buchwesen, . 
1900, p. 98 e sgg. 

442) P. Petr., III, pago 293 (quietanza di n(!aYfA,au:vOfA,I3'1'OL 7:~'I' 

Xa(!Ulea'l'); P. Tebt., 140 (rddwrJL xaet'YJefi.;) ; per l'epoca imperiale ­
'B G D., 277, II, 11. 

443) P. Lond., III, pago 108. 
444) In P. Petr., II, 32 (1); 5 (= III, pago 78) è menzionato un 

{JaoLÀL"Ò'I' 7:afA,lI3LO'l' 013efA,aUJYI'. 

445) Il BOUCHÉ-LECLERCQ, (III 247) è invece dell ' opinione con-­
traria, ' ammette cioè l'esistenza del monopolio del pesce. 

~46) P. Tebt., I, 5 1. 205. 
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Per la mirra (CflV(!Ya) , che costituiva uno dei piùim­
portanti generi d'importazione, si rileva dal P. Tebt. I: 35 

·-che secondo un decreto dell' a. 111 il prezzo di essa era 
fissato a 40 dracme d'argento per talento; poco o quasi 
nulla è dato di ricostruire circa il monopolio della porpora 
(no(!q;v(!t",f)). 447) 

I nÀoia (battelli destinati per i fiumi) non erano sotto 
il regime monopolistico; spesso i re 448) ed anche le re­
,gine 449) ne possedettero parecchi per ,conto proprio, che sole-' 
vano apprestare per i trasporti marittimi, dandoli in affitto. 

Gli allevatori di oche reali ((3aotÀt",oì XrJyo(3oo",ot, deno­
minati anche XrJY07:(!oq;ol) avevano il particolare diritto di 
.allevare le oche, 45()) erano tenuti a fornirne un certo nu­
mero per la mensa reale. 

Le notizie precedentemente esposte danno un quadro 
- sebbene incompleto - dei monopoli più importanti e 
-comuni. Esse non sono, però, sufficienti, per altro, per rico-
struire quale sia stata l'evoluzione subìta dal regime mono­
polistico nel corso dei vari i secoli, nè per stabilire se durante 
1'epoca imperiale i monopolii siano aumentati, come qualche 

,. scrittore 45 i) ha da recente sostenuto. 
In quanto aimonopolii dell'epoca bizantina va notato 

che essi in fondo rispecchiano il sistema monopolistico già 
in vigore nelle epoche precedenti, reso però ancor più ri­
.goroso, conformement~ alla tendenza ed alle direttive di 
questo periodo. 

447) P. Tebt., I, 8 1. 30-33 (a: 201 a,). Cfr. BOUCHÉ-LECLBRCQ, 

Bist. Lag., III, 270. 
448) Cfr. ROSTOWZEW, in A1'ch. f. Ppf. , V, 298; P. Tebt., fi, 

'.99; P. Petr. , III, 107 e P. Hib., 39, 4. 
H9 ) Cfr. A1'ch. t. Ppf., V, 226 (P. Lille 22 e 23) . 
450) P. Petr., II, 10 e P. Tebt., I) 5, 17 t nota. 
451) MAX WEBER, Agrargesch., p. 130. 
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Poco , si può ricostruire circa la organizzazione dei mo­
nopolii: pare che la forma più comune, durante l'epoca 
imperiale, fosse ' quella dell' appalto previo un corri~pettivo 
(q;o(]:oç) ai produttori; tale sistema si riscontra per la' X(!V­

,ooXO~r.,11, per i n}'ly{}onotia, per 1'ò'(!OJIWil"''fJ l(!yao[a; ma in 
proposito non si hanno elementi per affermare o meno se tale 
,organizzazione sia stata in effetto una innovazione dell'epoca 
imperiale o se esistesse già durante il periodo tolemaico. 

Di sicuro si può .affermare che al posto degli ò'Yily(!a­
<peZç dell'epoca tolemaica vennero sostituiti durante l'epoca 
imperiale gli lmn7(!rJTui. 

hnportazione ed esportazione. 

Per ClO che si riferisce al commercio internazionale va 
me. so in rilievo 'che 1'esportazione ebbe luaggior sviluppo 
d~lla importazione e ciò perchè l'Egitt.o fu una regione 
molto fertile e ricca di tutti quei prodotti e · generi dì 
prima necessità indispensabili ai bisogni della grande massa 
della popolazione. 

Mediante 1'importazione si suppliva alla deficienza di 
taluni generi di lusso dei quali si servivano le classi di 
elevata posizione sociale: tra essi, ad es., i tanto rinomati 
alii siriaci) e alcune speciali qualità di stoffe. 

Taluni generi venivano importati in Egitto per essere 
quindi lavorati e poscia, per una buona parte, esportati 
(così ad es. gli à(!W,UaTa e moltissime stoffe). 

Dato il regime ' monopolistico ai cui erano soggetti, 
come si è visto, moltissimi . prodotti, ne veniva come con­
seguenza che l'esportazione fosse sotto il controllo gover­
nativo: ciò ebbe uno speciale interesse per il grano e per 
le stoffe. 

Il centro più importante di esportazione fu Alessandria, 
come anche di importazione, e proprio in queste città af-
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fluivano dalle principali vie cammerciali i generi pnl rari; 
e preziosi pro datti dall' Africa, dai paesi meridianali e da 
quelli arientali. 

Da Alessandria le merci venivano espartate, attraversa 
il Mediterraneo, persino. in 100itane regioni. Ciò canferma. 
la ipotesi che le fabbriche egiziane praducessera generi e 
merci canfarmi al gusta di nan pochi dei papali stranieri, 
onde nan arreca meraviglia canstatare, ad es., che oltre­
di Xt7:W'JIcç 'A{!Ol'JIOlUxoi si canfezionassero parimenti lp.aua 

fJa{!f3a{!lxa. 

Al commercia mandiale egiziana partecipava un nan 
scarso numero di cammercia:q.ti romani ed italici, la quale 
constatazione induce a ritenete che, nanastante le limita­
zioni derivanti dal regime monopalistico, il cammercia pri-· 
vato davesse, sicuramente, essere non paco lucrativo. I n 
proposito. anzi si hanno sicuri elementi, dai quali risulta, 
che già durante il Il s. a. ChI'. n. numerosi commercianti 
ed industriali romani solevana trasferirsi in Alessandria per 
ragioni cammerciali; durante l'epoca romana le conseguenze 
derivanti dall' infiltrarsi di tale elemento pare che nan sieno 
state molto rilevanti nella vita pratica, poichè il cammercio, 
rimase, in generale, particalarmente e sopratutto nelle mani 
dei Greci, ed ' in ispecial mado degli Alessandrini. 

Del movimento cammerciale all' interno dell' Egit.to si 
hanno notizie sicure e dettagliate, tali da rendere passibile­
di seguirne le sue grandi linee attraversa i recenti docu­
menti papirologici greco-egizii. 

Va messo in rilievo che anche allora esistettero due­
grandi categorie di commercianti, e cioè i commercianti 
all' ingrosso (lpno{!ot) e quelli al minuta (xanr;ÀOl); di questi 
ultimi, molti, probabilmente, nan erano industriali nè cam­
mercianti indipendenti, ma piuttosto. farse venditori addetti 
al servizio dei mo'nopolii, sebbene tale questione non con­
senta una sicura indagine, essendo. scarse le notizie che si 
hanno tuttora relativamente alla natura ed alla arganizza-

[ 
, 
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_zione dei monopoli regii, Sia per l'epoca tolemaica., pegglO, 
poi per quella romana. 

Delle predette due · categorie e dei loro camponenti 
:sono date natizie pil1 particalareggiate nella trattaziane re­
la,tiva alle carparaziani di arti e mestieri, e che qui per­
tanto non vengono. riportate. 

Anche allara, com~ aggidì, si tenevano. libri per la 
,contabilità , e si facevano specie di inventari delle merci, 
la scoperta di taluni dei quali ha permesso di rilevare no­
tizie molta interessanti di diversa natura, e sapratutto re­
lative al varia casto di numerasi pradatti industriali. 

In Egitto esistettero. per la vendita speciali depositi 
.aperti al pubblica, simili ai maderni bazar: in P. Giss. 47 
:si fa, infatti, menziane del bazar di Koptas. 

l\1isure di capacità (per solidi e per liquidi). 

Quale misura per il grano si adoperò in Egitto. l' à{!­

-'[.(1(317, di arigine persiana. 452) Da documenti, scoperti da 
recente, si è rilevata che esistettero varii tipi di artaba, 
,differenti fra di 10.1'0 per la rora diversa capacità. 

Prima delle scaperte papiralogiche si sapeva saltanto 
J'esistenza di un tipo di artaba di 4 modii e mezzo (== 1. 39, 
39) per l'epoca ,tolemaica, e di un tipo di artaba di 3 modii 
·e, mezzo (== 1. 29, 18) in usa durante l'epoca imperiale. 

Il vacabalo « artaba » pare sia stato adaperato di sa­
Eto come designazione di qualsiasi misura per solidi; 
la quale stesee a capo di un sistema metrolagico, mentre, 
'1n vece; la misura costante fu la XOi'JIlç, la cui capacità as­
. oluta non è nota can certezza. 

Durante l'epoca tolemaica si ebberoa~tabe di 40, 30, 

452) WILCKEN, Griéch. OSt1·.) I, '738 sgg! 
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29, 26 e 24 coinices; durante quella romana ve ne furono 
in uso di 42; 453) 40 454) e 24 coinices. 

Dal P. Lond. I pago 192 e sgg. e dal P. Lips. 97 si 
rileva che nel IV S. p. ChI'. nella regione di Hermonthis 
(Tebaide) esistettero diverse misure e cioè: il fJ'Yjoav(2u{'òl' 

P f:r;(20Y, il f/JO(2lXÒY flÉ7:(2OY) il b'Yjfl6oLOY ed il flf:r;(2fJY pob[wy; 

in P. Lond. II pago 257 e sgg. si fa menzione delle se­
guenti altre specie di artabe: b(26pC{J) Xa}.xqJ, àl''Yj},wux(jJ, 

cJ>tJ..tnnov, T6JJ.ov, <E(2fhOV. Si può, in proposito, aggiungere 
che durante il I s. p. Chr. la misura «b(26flOç )} corrispose 
al f/Jo(!tx6y dei testi più recenti, quella « XaÀxw )} alla « {}'Yj_ 

oav(!txw )} e quella « <E(!fLOV)} al b'Yjfh6oLOY. 455) 

La esistenza di tante varietà di artabe rende ogo'idì o ~ 

come è evidente, molto difficile la valutazione che si fa di 
esse nei varii documenti tutte le volte che non sia e..:ìpres­
samente detto secondo quale sistema siano computate. Anche 
allora, di certo, si saranno verificati nella vita pratica e 
particolarmente nel traffico, non pochi inconvenienti a causa 
di tale molteplicità di misure aventi il medesimo nome 
(artaba). Per ovviare a ciò esistevano nelle città e nei vil­
laggi apposite misure governative di bronzo (Xa}.xii) che 
rappresentavano le misure-tipo, che si dovevano adoperare. 
nei casi di ragguaglio con altre misure. Spesso i privati 
nelle lor.o contrattazioni si servivano di misure proprie; 
in tali casi, com' è naturale, si poteva verificare una note­
vole incertezza relativamente alla esatta ed effettiva capa­
cità delle misure stabilite. 

Sin dai tempi di Giustiniano fu in uso una speciale 
misura per i cereali, denominata xayxéÀÀov o xayxéÀÀC{J (à(! ­

(uifJYj) , corrispondente alla misura « qanqal» dei Persiani. 456) 

453) GRElNFELL-HUNT, P. Tebt., I, pago 232 e sgg. 
454) P. Oxy., I, 9 verso 8. 
455) .GRENFELL-HUNT, P. Tebt., I, pago 232 e sgg. 
456) BECKBR, Heid. , III, 1 pago 32. 
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Altre misure di capacità per solidi si trovano ricor­
date nei testi greco-egizii, così ad es. il flaUOY [corrispon­
dente ad una quindicesima parte dell'artaba 457) o secondo" 
altri ad 1/ 12] 458) che veniva adoperato per le noci; le béo- · 

flat 459) ed i oaXXOt. 

Anche per i liquidi esistettero particolari misure, di: 
diversa capacità: va, anzitutto, annoverato il ftc7:(!f]7:'Yjç bw­

bcxaxovç per 1'olio ed il , fhct(!f]7:17ç ÒX7:axovç per il vino. 
La grandezza costante pel computo dei metreti era iH 

xovç. Dal P. Magd. 26. 1. 3 460) si rileva che il ,Uc7:(!f]t'Yjç era , 
una misura analoga al Xc(!aflLOY. 

I recenti testi "'6i) hanno dimostrato che durante l'epoca,. 
bizantina sieno esistiti fhc7:(!'Yj7:al e '>f,c(!a,wa di 5,' 6, 7,8 e 12 X6cç; 

Altre misure per liquidi erano il blxw(!oY) il 7:(!lxw(!oY ) 

il çÉOt'Yjç (sextarius) romano e d i btnÀii; 462) il xvÀOf/Jt6yLOY ' 

(misura per il vino), 463) il XylbLOY 464) (pure per il vino, ed, . 
anche per l'olio), 465) il ~6bLOY (delle quali tre ultime misure­
si ha maggior copia di notizie durante l'impero e partico­
larmente durante i secoli più recenti), l' àoxaÀWYLOY '66) ed, 
il oaluoy. 467) 

La misura per i campi era 1'a(!ov(!a) corrispondente-

457) P. Lond., 428. 
458) WILCKEN, Griech. Ostr ., pago 751. Cfr. KENYON, in Class .. 

Rev. , 1900, pago 173. 
~59) WILCKEN, Gr. Ostr., I, 757. 
460) Arch. f Ppf., IV, 53. 
461) P. Petr., III, pago 196 e sgg. Cfr. anche P. Magd .. 26 . 
462) WILCKEN, Griech. Osf1'., I, 763 sgg. 
463) P. Giss., 98, 3 (II p.) ; P. Tebt., 419, 21 (III); Gr. Ostr., 764 .. 
464) Il XYi~tOY secondo il WESSELY (in Sitz. Wien. Akad., 149,. 

5, pago 28) equivarrebbe a 5 ~ùn:at. 

405) P. FIor., 194 Ca. 259 a.) 
466) Cfr. in Arch. f. Ppf. , V, 297. 
467) OTTe> W ., in Aeg. Zeitschr., 41, 91 e sgg,;_ T HUMB., . in, 

Arch. f. Ppf, III, 448. 



·80 LA CIVILTÀ DELL'EGITTO GRECO-ROMANO 

.-ad uu quadrato, i cui lati erano uguali a 100 braccia egi­
-ziani, onde un' arura equivaleva a 2756 m. 2468) Questa mi-
--sura fu costante e rimase invf.riata durante quasi tutti i 
-secoli dell'epoca greco-romana. 

Il nijxvç oìxoneOlXOç fu anch' essa una misura per le 
superficie: era di forma rettangolare, i cui .lati lunghi cor­
rispondevano a 100 bracci e quelli corti ad 1 braccio, 

:ossia 1/ di arura 469) iOO • 

La misura cubica, ricordata più frequentemente nei 
'Papiri, è il yav(3wy, che durante 1'epoca tolemaica corri­
spose a due bracci reali cubiQi, durante il periodo impe­
riale, invece, a 3. 

Accant~ alla predetta misura va ricordato anche l' ò.w{­
. À,wy, 470) in uso specialmente durante l'epoca tolemaica. 

Oltre di queste misure, le quali si possono considerare 
come le più importanti e di uso più frequente, si ha men­
'zlone di altre di minore importanza (di talune delle quali, 
però, non si possiedono notizie precise relativamente alla 
loro forma, capacità ed uso) ~ cioè: l' aftl-w 47i) misura per 
-campi); l' ~IUlXa.Owy 472) (== mezzo m.oggio); l' éfllXOlYlXelOY; 473) 

iJ' éfl{XOVç, 474) l' tPW, 4.75) la XOTVÀ,r;; 476) la À.i7:(}a (libbra), 477) il 

468) WILCKEN, Gr. Ostr., I, 775. 
469) WILCKEN, Gr. Ostr., I, 779. Ofr. P. Tor., I, p. 133. Del 

nijxvç si ha menzione pel III s. p. Ohr., in P. Fior., 167 i 175 i 256 i 262. 
470) P. Flind. P., XXVIII , XL i P . Hib., 100, 3 (a. 267 a .) i 

_p S L, 423 (III a.). 
471) B G D., lH9, lO i 948, 16 (IV p.) . 
472) B G D ., 892 (II p.). 
473) P. Giss., 26, 12. 
474) P. P a!'. , 43, 3 (II a. ). 
<175) P S L , 333, 6. 
476) P. Oxy. , 529 i P. Tebt., 414, 11 (II p.); P. FIor. , 135 * i 

P. Oxy., 933, 28 i t070, 30 (III p.). 
477) P. Giss. , 21, 9 i 103, lO (Il p.); P. FIor., 371, 7; P. Jand. , 

·11, 12 (III ' p.) i B G D., 948, 11 (IV p.). Ofr. WESSELY, in Wien. 
-St'ltd., XXIV, p. 137. 
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POVOXW(!OY, 478) l'ÒÀ,V(!CX, 479) lo ana.{}wy., 480) il 7:V(}{OY, '8i) il 
marium 482) (== fla.(!wy) e l'uncia ( . ovyx{a). 483) 

Scam'bio e suoi mezzi. 

Il denaro. 

Del denaro si hanno nei testi papirologici frequentissimi 
',accenni, sia come elemento di scambio, sia come equiva­
l ente dell'ammontare delle . imposte e delle tasse che si do­
vevano . corrispondere allo Stato. 

Essendo stato, pertanto, come l' esponente di valore 
'nelle contrattazioni, è naturale che le cose e gli oggetti 
,che dovevano trasferirsi venissero . valutati essenzialmente 
in denaro; del resto parimenti in denaro era valutato anchè 
il no(!oç di ciascun contribuente. 48') 

No~ si praticò durante il periodo greco-romano la 
for.ma primitiva dello scambio, cioè il baratto, e pertanto 
non si costumò di scambiare cosa con cosa, onde, essendo 
il denaro l'unico e costante intermediario nelle operazioni 
·di seambio, quasi tutti i negozii translativi, che si effettua­
vano quotidianamente, rivest.ivano di conseguenza il carat­
t ere di vere e proprie compre e vendite. 

478) WILCKEN, Gr. Ost1'., I, p. 763. 
479) B G D., 1206 i 1207 (I a.) j P. Oxy., 1300, 5 (òÀ.oLaea) (V p.). ' 
480) P. Oxy., 1297, lO i 1298, 14 (IV p.) ; P. Oxy., 155, il (VI p. ). 

In alcuni testi della. metà del IV s., citati dal WESSELY, Altersin­
. -dizium im Philogelos, p. 35, uno (ma:{}wy di vino è valutato dai 20 

.ai 25 talenti. 
481) P. Oxy., 582 (II p.); B G D., 546 (ep. biz.). 
482) P. Oxy., 1297, 3. 
483 ) P. Oxy., 931, 4 (II p.); P SI. , 49, 3 (VI p.). 
484) WILCKEN, Griech. Ostr., I, pag, 506 e sgg. 

6 
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I papiri che riproducono frammenti di libri di conta­
bilità 485) confermano, appunto, che anche gli · acquisti dei 
generi alimentari (come pane, sale, verdure, legumi, car­
bone etc.) venivano effettuati giornalmente e mediante pa-
gamento in denaro . ' 

In denaro si corrispondevano anche l' 01jJWYLOY degli 
impiegati, le mercedi (x aÀ,",cì, è '"'{Jo Ài) ,",onQ[oJY) ed i salari 
giornalieri. 486) 

Soltanto le persone che erano addette a servizi dome­
stici ricevevano per lo più le loro retribuzioni mediante 
un corrispettivo di cose in natura (così ad es. alle balie si 
somministravano olio, vestimenti , vino ed altro). 

Durante l'epoca imperiale si costumò di attribuire alle 
cose un, valore ragguagliato alla moneta corrente; ciò, come 
è naturale, venne a rappresentare un notevole progresso 
dell' economia monetaria. 487) 

Da tutto ciò che è stato precedentemente esposto s~ 

rileva, pertanto, che il denaro durante 1'epoca greco-romana. 
ebbe in Egitto una funzione veramente importante, onde 
non sarà privo di interesse accennare in questo capitolo 
relativo alla vita economica le notizie più importanti ine­
renti alla monetazione di quel tempo, e dare' così gli ele­
menti indispensabili per intendere la entità delle cifre che 
ricorrono nei documenti greco-egizii in genere, nelle quie­
tanze e nelle lettere, tanto più che, essendo stati molto 
variabili i rapporti di cambio, ne derivava che ogni somma 
acquistava un diverso valore a seconda dell' epoca in cui 
venIva pagata. 

485) Così ad es. per il III s. a. il P. Sakkakini (REVILLOUT, in 
Rev. Égypt., III, p. 118 e sgg.). 

486) Così ad es . B G D., 699 (II p.) ; 362 Ca. 215 p.) ; WILCKEN ~ 

Gr. Ostr., II, 1169 e 1170 ed in moltissimi altri testi. 
487 ) P. Oxy. , I , 37 (e I, ~4) (a. 49 p.) ; 91 Ca. 187 p.) ; P. Grenf. ~ 

II , 75 (a. 305 p.). 
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Tralasciando da parte tutto quanto si riferisce alla nu­
mismatica egiziana dell'epoca tolemaica, 488) poichè tali ri­
cerche esulano dall'epoca che è oggetto del presente lavoro, 
crediamo ' più opportuno raccogliere in questa esposizione 
soltanto le notizie nuove che si ricavano dai papiri greco­
egizii a completamento di quelle -altre che si possedevano 
sino a pochi decenni fa:. 

Com' è noto, al tempo dei Tolomei rimasero in vigore 
le monete di Alessandro. Tuttavia Ptolemaios I 489) fece 
coniare monete proprie d'oro, d'argento e di rame; anzi è 
certo che la sua . effigie continuò ad essere impressa s-q.lle 
monete ancor dopo la di lui morte. 

Le monete dell'epoca tolemaica 490) portavano impresse 
da un lato per lo pi{l l'effigie dei re, talvolta anche quelle 
delle regine 491) o di qualche ' divinità (Arsinoe, Ser'apide, 

.I side), dall'altro, di solito, l'aquila col fulmine. Esse si pre­
sentano, in generale, ben coniate. 

488) Per la numismatica egiziana dell'ep . tolem. cfr. R. STuARr 
P OOLE, Catalog'ue of greek Coins in the British Museu-m, The Pto­
lemies Kings of Egypt., London, 1880 ; J. N. SVORONOS, Tà 'VofAùJf-tu.a 

.ov xech;ovc; .m'V IIw Aef-tulw 'V , I-III, 1904; IV, 1908. Per il costo delle 
merci e per i rapporti monetarii durante l'ep. tol. Cfr. REVILLOUT E., 
Lettrès à JJlIr. Lenormant sur les monnaies égypt., in Revue égypt.,. 
II, 201 sgg. ; ID., Un papyrus bilingue du temps de Philopator, in 
Proc. Soc. bibl. arch., XIV, 1891, 60 e sgg. ; BRUGSCH H., Die Lo­
s'img der altagyptischen Milnzfrage, in Z. f. ag. Spr., 1889, 1 sgg. T 
1892, 1 sgg.; cfr. anche GRENFELL, Revenue-Laws, appendo III, 1896 ; 
WILCKEN, Griech. Ostr., I, 718 sgg. ; HULTSCH F. , Die Gewichte und 
Werte der ptolemaischen Milneen, nel IV voI. del lavoro dello Svoronos. 

489) . SOUTZO C., Nouvelles recherches sur le syst. mon. de Ptol . 
Soter" in Rèv. num., 1904, p. 372. 

490) lÌuvrscH F., Die ptol. Milnz-und Rechnungswerte, in Abh. 
Leipz. Ges. Wiss, , XXII (1904) n. 3; SVORONO.::ì J. N., Les monnaies 
des Ptolémées q'id p01'tent dates, in Rev. belge de num. 1901. 

, 49i) FORRER L., Les monnaies de Cléopatre VII F:hilopator , reine 
d'Egypte, in Rev. belge de num. 1900. 

'} 
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. La zecca del regno era in Alessandria. 
Nei papiri si fa menzione, quasi s9mpre, di pagamenti 

effettuati con monete di argento e di rame, quasi mai di oro. 
Erano coniate in oro od in argento le seguenti mo­

nete: la 1. / 2 dramma, la dramma, la didramma, la tetra­
dramma, la pentadramma e l' octadramma; in rame: l' obolos 
(equivalente alla sesta parte di una dramm.a) ed anche il 
xa}.~ovç che era 1/8 dell'obolos. 

. La mina corrispondeva a 100 dramme, il talento a 
6000 dr., ma tanto l'una che l'altra costituirono solamente 
tmità di conto. 

Fra la dramma di argento e quella di rame esisteva 
un rapporto normale di 120: 1, 492) che però, in prosieguo 
di tempo, subì delle variazioni, essendo salito nella più 
tarda epoca tolemaica a 500: 1, mentre durante l'impero 
rimase tuttavia un po' meno alto (così ad es. nella misura 
di 300: 1 durante la metà del II s. p. Ohr.). 

È molto incerto se già durante il III s. a. Chr. si sia 
avuta una monetazione di rame, poichè in quest' epoca i 
pagamenti si effettuavano indistintamente con monete di 
rame o di argento, e somme rilevanti potevano essere pa­
gate con m'oneta di rame. 

La moneta di rame fu considerata di pari valore a 
quella di argento; per i pagamenti da farsi allo Stato per 
tasse od imposte era stabilito se il denaro si dovesse cor­
rispondere in argento od in rame: il 'Vop,oç "u:Àw'VtUOç pre­
·cisava se si dovesse pagare neòç àervew'V o neòç XaÀuo'V. 

I pagamenti da farsi allo Stato erano, per lo più, va­
lutati in argento; tuttavia potevano essere anche effettuati 
parzialmente in argento ed in rame, nel quale caso si do­
veva pagare un aggio dellO % relativamente all'ammontare 
che si corrispondeva in rame. 

492) GRENFELL·!IUNT, The ratio or silver and copper under the 
Ptolemies, in p , Tebt. , I , appendo II, pp. 580-603. 
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Durante il II s. a. Chr. i pagamenti in moneta di ar­
gento divennero nella vita pratica molto più rari, e non 
furono in uso neanche per i pagamenti di penali dovute 
allo Stato 493). È strano, però, che il governo, contraria­
mente a quanto avveniva nella vita pratica, tuttavia abbia 
cont.inuato a fare nei suoi editti (almeno soltanto da un 
punto di vista formale) distinzione tra pagamenti neòç àe­

yvew'V e neòç XaÀuo'V. I pagamenti pertanto durante il II 
s. a. Chr. si effettuarono, quasi costantemente, con moneta 
di rame, più l'aggio (in confronto all'argento) il cui anUllon­
tare rimase stabilito nella stessa misura del secolo prece­
dente. Con 1'espressione « neòç XaÀuò'V la01JojuO'V » si denotò 
la moneta di rame che poteva essere data in pagamento 
senza aggio, mentre si disse « XaÀuòç o{; àÀÀar~» od a,nche 
come prima « XaÀuòç neòç àervew'V » quella che si corri­
spondeva pill l'aggio. 

Verso la fine del II secolo, sotto " il regno di Soter, il 
rapporto dell' argento al rame subì delle variazioni: esso 
oscillò nella proporzione di 375: 1 e 'persino di 500: l. 

Le monete dell'epoca tolemaica - particolarmente le 
tetradramme d'argento - restarono in vigore anche sotto i 
Romani 494) sino al III secolo, però a cominciare dall'a. 260 
in poi non furono più accettate dalle banche: 

Contemporaneamente alle monete tolemaiche, durante 
l 'epoca romana furono in circolazioné in Egitto anche ta­
lune delle monete romane, sopratutto il denarius, come ri­
sulta da varii documenti che ne dimostrano l'uso sopratutto 

493) WILCKEN, Gi·. Ostr., I, 1'22, n . 1. 
494) WESSELY C., Ptolem. Miinzen im III Jah?'h. n. Gh?'" in 

Mitth. Erz. Rain., IV, 1888, pp. 144-146; MILNE, The leaden token­
coinage or Egypt u nder t!-te Romans, in N~tmism. chronicle IV, 
1008, p. 287. 
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fra persone di nazionalità romana (particolarmente fra mI­
litari, impiegati etc.). 4!l5) 

Ai tempi di Augusto fu sospesa la coniazione di mo­
nete d'argento, avendo il predetto imperatore stabilito ' che 
circolasse il denarius in Egitto con corso legale. Furono, 
adunque, in uso in questo periodo contemporaneainente 
tetradramme d'argento dell'epoca tolemaica ed i denari d'ar­
gento dei Romani. 

Oon Tiberio si effettuò una notevole riforma (a. 19-20), 
avendo questi fatto coniare tetradrammedi billione, composte 
per 3/4 di rame, e di peso presso a poco uguale a quello 
delle antiche tetra dramme di argento, cioè di grammi 14, 
28; in quanto al contenuto di argento corrispondevano al 
denarius romano di grammi 3,90. 

Durante quest'epoca la dramma egiziana fu equivalente 
ad i/-! del denarius. Si ebbero così, allora, in circolazione 
oltre delle monete egiziane, denari romani e tetradramme 
egiziane di billione. 

/ 
Anche al tempo dei Romani la zecca di Alessandria 

continuò . a sussistere; ma sotto Diocleziano 496) perdette 
l'antico privilegio di poter coniare monete proprie; e va 
pure notato che dall' a. 297 in poi anzichè monete provin­
ciali in essa si coniarono monete del regno, con conii latini. 

Dai papiri si rileva che il nuovo sistema monetario in 
vigore al tempo di Costantino [e basato sulla creazione del 
solidus (== a 24 siliquae)] fu adottato in Egitto nel V se-

495) WILCKEN, G1·. Ostr., I, 736 e sgg.; MOMMSEN, in A1·ch. 
f. Ppf., I, 274, n. 4; I,D., Àgyptische Legionaf'e, in HeTmes, 1900 , 
p. 449, n. 3. 

496) Relativamente alle riforme apportate in lnateria monetaria 
da Diocleziano cfr. SEECK, Untergang d. antiken Welt, II, 225 e sgg.; 
ed anche DATTARI" G., S1..tr l'époq1..te où f'Ltrent frappées en Egypte les 
premièrs monnaies de la réforme de Dioclétien., in Rev. 11um., 

1904, p. 394. 

• 
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'colo, essendosi invece fatto per il tempo precedente il 
'Computo a dramme. 

~1:a da Diocleziano in poi la dramma cominClo grada­
t amente a deprezziarsi ed a perdere il suo primiti;o valore, 
tanto che nei testi di quell' epoca ed in quelli successi vi 
non si ha quasi più menzione di poche dramme, ma piut­
tosto di talenti o di migliaia di dramme; ed anzi, a comin­
ciare dalla metà del IV secolo, a causa della sempre più 
-crescente svalutazione di tale moneta, le dramme (od i de­
nari) venivano ridotte non a talenti, ma a mi'riadi j la quale 
usanza fu praticata anche nel VIe nel VII secolo, sebbene 
'molto più raramente poichè dal V s. in poi i pagamenti 
-ed i conti di denaro venivano fatti con :riferimento ai solidi 
.(vofdap,m:a) ed alle siliquae (us(}6:ua). 

Il movimento del denaro avveniva per mezzo delle 
'C(}a:nstm. È da . mettere, anzitutto, in rilievo che con la 
parola 'C(}ansta si indicava tanto « la banca », quanto « la 
·{Jassa dello Stato )), onde non sempre è facile stabilire in 
,ogni caso con quale significato sia adoperata nei singoli 
documenti. 

Pare accertato che durante l'epoca tolemaica le banche 
private sieno state poco numerose, essendo esse vi:ncolate 
nella propria attività da un regime monopolistico statuale, 
di modo che in questo periodo -c(]ansta fu, di solito, la 
,cassa pubblica del dist1"etto. 

Durante l'epoca romana, invece, si ebbero numerosis­
.sime, banche privàte non solo nelle città, ma anche nei vil­
laggi, tanto che « la cassa pubblica » ebbe allora la spe:­
-clale denominazione di « b'Yjfloala -c(}ansta ».497) Ciò nono­
s tante, questa denominazione fu parimenti usata per talune 
banche pubbliche esistenti nei capiluoghi di VO,UOl, le quali 

497) MODICA M., Cont'rib. papirol. ordino pol.-ammin. Egitto 
;gre?oorOman6, pago 213 e sgg. 
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stavano, per così dire, di mezzo fra le banche private e le­
casse dello Stato. 

Dell' attività principale delle banche di allora si hanno· 
nei documenti pervenutici notizie non scarse, bastevoli tut­
tavia per potere avere una idea del meccanismo del giro· 
monetario di quei tempi. Sembra che le principali funzioni 
delle banche consistessero: nel servire come- tramite di 
trasmissione del denaro fra i cittadini che le adibivano per­
tale finalità, e nel servire coloro che avessero presso di 
esse banche depositi in conto corrente. 

Le banche venivano inoltre adibite dagli appaltatori 
e dagli esattori per la riscossione delle imposte in denaro :-: 
è noto, infatti, che durante l'epoca tolemaica i contribuenti 
effettuavano i loro pagamenti alla cassa dello Stato, la 
quale li riceveva in base ad un ordine (Otay(]acp~) dell' ap-· 
paltatore, controfirmato dal funzionario superiore responsa­
bile; durante l'epoca romana il pagamento SI potev~ effet­
tuare mediante versamento alla cassa pubblica nel conto di. 
~ervizio dell' esattore, oppure alle banche private, 498) che· 
prendevano incarico di curarne la trasmissione alla cassa,. 
per il tramite delle banche pubbliche dei 1'Opo[. 

Un'altra funzione, molto delicata, che veniva assunta. 
dalle banche consisteva nella espletazione delle operazioni 
di giro fra assenti. '99) 

In prosieguo di tempo le banche vennero investite di 
vere e proprie funzioni notarili: questa nuova attribuzione,. 
in forza della quale la banca prendeva l'appellativo di 
« X(]'Y),uanoTI,xf) T(]ancl;a», fu largamente messa in pratica 
per i contratti per la perfezione dei quali si richiedeva la. 

498) P. -Oxy., II, 288; 289; P. Fay., 41. 
499) P. Tebt., II, 391 (esazione di imposte III danaro dovute da 

contribuenti dimora.nti fuori della IMa); per esempii di pagamenti 
privati cfr. B G D., 445; 1064. 
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tradizione di una somma di denaro. In tali casi il ban­
chiere fungeva da notaio, con tutti i diritti e gli obblighi 
relativi, onde per la redazione di contratti aventi per og­
getto disponibilità su immobili egli aveva bisogno dell' lnt-· 
ora}.p .a della (:Jt(:JJ..tO{}~x17 eyx'C1]owJY, era obbligato alla ' &1'a­
y(]acp1], alla registrazione dei riassunti dei contratti per l'invio 
che si doveva fare mensilmente alla (:Jt(:JJ..tOi}~x'Yj) alla scrittura . 
e conservazione della copia che doveva rimanere presso di sè. 

Al tempo della dominazione romana la ,sorveglianza_ 
delle banche rientrò fra le attibuzioni dello o7:(]a7:'Y)y6ç e del 
(:JaotJ..txòç y(]appauvç. 

Al movimento delle derrate erano destinati i {}17oav(]ot 
(granai) dello Stato. Ne esistevano nelle città e nei villaggi:. 
a capo di essi stavano i ol7:0J..éyot (uno per ogni {)''Y)oav(]6ç 
durante l'epoca tolemaica; collegiali a cominciare da Tiberio}. 
i quali ' erano coadiuvati da y(]appa7:ctç per il disbrigo di 
tutto ciò che eta di natura burocratica; da Ol'Coflé1(]at e 
da lmocp(]aywTal per le funzioni tecniche. 500) 

Presso tali granai si effettuavano i depositi delle der­
rate, sia per conto · proprio o per conto di altri. Ogni agri­
coltore, di solito, depositava nel {}'Y)oav(]6ç pubblico, anche· 
a scopo di una maggiore custodia, la quantità del raccolto­
che eccedesse per i suoi bisogni. Pare che. i depositi ve-­
nissero messi nello . stesso acervo, poichè di solito non si 
facevano distinzioni nella qualità del frumento, a meno· 
che non si trattasse. di frumento acquistato all' estero. L'u­
nica distinzione che si faceva (e che veniva osservata nel 
collocamento dei depositi) era quella relativa ~lle annate .. 
ed ai raccolti ai quali apparteneva il frumento. _ 

Le operazioni di giro relative alle derrate erano, . In 

500) Durante l'epoca tolemaica con l 'appellativo Ot7:o16yoL si desi-­
gnavano pure gli appositi t'unzionarii incaricati della sorveglianza_ 
di t utti i granai del distretto. 
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' quant~ al loro meccanismo, molto simili a quelle delle 
banchè 'relativamente al denaro: se colui che voleva o do­
veva versare una determinata quantità di derrate nell' al­
trui conto corrente aveva un deposito presso il medesimo 
granaio, in tal caso "l' operazione si riduceva a ben poca 

··cosa e cioè ad una detrazione di quella quantità dal cre­
dito dell'obbligato e ad una assegnazione a credito dell'altra.; 
.parte. Questo sistema era praticato molto frequentemente 
dai coloni in occasione dei loro pagamenti ai proprii loca­
tori o per ' conto di essi allo Stato. 

Similmente, con una analoga operazione di giro il get­
·tito delle imposte dal conto privato dell' esattore passava 
in quello dello Stato. 

I pagamenti di derrate, a distanza, da privato a pri­
vato si effettuavano mediante un procedimento, ugualnlente 
'semplice, di addebitamento da una parte e di accredita­
. mento dall' altra, cioè mediante la trasmissione di uno 
chèque di servizio, spedito dal granaio in cui il solvente 
.aveva il suo conto corrente (e per ordine di costui) al gra­
naio con cui era in rapporto l'accipiente. 

L'ordine di pagamento, sia tra presenti che fra assenti, 
"era dato al granaio per mezzo di un apposito documento 
(bta07;OÀ.lX01J); quando esso era consegnato al destinatario 
del pagamento veniva da costui lasciato alla banca, dopo 
-effettuata la consegna delle derrate, segnandosi in calce 
la quietanza. 

Servizio postale e mezzi di trasporto. 

L'organizzazione dei servizi postali nell'antico Egitto 
-IU 'alquanto deficiente; la spedizione delle lettere private 
si effettuava, infatti, prendendo occasione di viaggi di cono­
scenti o di amici; tuttavia durante 1'epoca tolemaica esistette 
·.un servizio di posta effettuato mediante diligenza, che aveva 
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principalmente il compito di disimpegnare lo scambio della 
-corrispondenza amministrativa, del re e degli uffici centrali 
I(;on le varie autorità del paese. Molto probabilmente i 'ca­
valli necessarii per tale servizio venivano di solito forniti 
dai cleruchi. 

Interessanti notizie relative alla esistenza di un tale 
servizio ed al suo funzionamento si ric~vano dal P. Hib. 110 
{circa a. 225 ~. Ohr. n.) in cui si contengono alcuni brani 
,di un giornale ufficiale di una stazione addetta al servizio 
,della posta a cavallo. Dal detto papiro si rileva che gior~ 

nalmente soleva prendersi nota dei messaggeri che passa­
vani) da quella stazi one, sia che provenissero dal Nord 
.(r.,O:rw-8'c1J) o dal sud (èi1Jw{}e1J); che si spedivano r.,vÀ.ww[ od 
È7uaw},a[ e che i primi servivano non per \ contenere lettere, 
nla atti di grande formato. 

Il servizio della posta reale, di cui si ha menzione già 
SIn dal III s. a. Oh~., . era modellato su quello persiano . . 

N elI' interno dei distretti la distribuzione della corri­
pondenza venivà effettuata a piedi per mezzo di f3vfJÀ.ta­

.qJO(]Ol) i quali talvolta erano coadiuvati da qualche xafi'Y) À.h:'Y) ç . 

Erano pure addetti a tale servizio l' w(]oy(]acpoç (che aveva 
l'incarico di segnare le ore del transito della posta) e l' BqJoboç, 

.agente di polizia incaricato della custodia del~a posta. 
'- È incerto .se i Romani abbiano mantenuto invariato 

1'ordinamento che era stato in vigore durante l'epoca tole­
maica, non essendo possibile di ricostruire notizie sicure 
in proposito a causa della rilevante scarsezza di fonti dalle 
quali poter attingere. 

È notevole che nei numerosi papiri di questa epoca 
non si .abbia alcun accenno relativamente ai servizi postali 
più celeri praticati dagli Egiziani; 501) tuttavia non si hanno, 

501) MEYER P., P. Hamb., pago 31. 
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d'altra parte, argomenti deeisivi per escludere che essi non 
abbiano continuato a sussistere, sia pure con qualche l1'lodifica .. 

Molto probabilmente esistettero speciali servizi per il 
recapito della corrispondenza ufficiale e governativa ; 502) al 
posto dei fJlfJÀtaCP0f20l pare che siano subentrati gli buoro2a-
CPO(}Ol. 503) . 

Meno incerte sono le notizie che su questa materia si 
hanno per l'epoca bizantina, durante la quale si effettuarono· 
notevoli riforme ai precedenti ordinamenti riguardanti i 
varii servizi postali. 

Accenni relativi a talune di queste riforme compaiono­
in varii testi papirologici; così, ad es., si ha frequAnte men; 
zione dell' o~vç bf2o,uoç (cursus velox) 504) e si rileva pure che 
per tale servizio in questo periodo venivano adibiti i cosi 
detti 'Yf2aflfl~rr;cp0f20l, 505) dei quali, non poch,i, particolarmente, 
durante l'epoca più tarda, furono anche al servizio di 
privati. 506) 

Per il cursus velox si adoperavano di solito animali da. 
tiro (per i trasporti) e cavalli per le persone. 

Gli asini venivano pure utilizzati per questo servizio, 507) 

come bestie aqdette al trasporto dei pacchi. 
I grandi proprietarii fondiari ebbero un prop1'io cursus 508): 

velox per il disbrigo dei loro affari e per il recapito della 
loro posta con i propri dipendenti. 

502) Cfr. WILCK.IllN, in Arch. f. Ppf. , V, 437. 
503) P. Petersb., 1 (III p.). 
504) P . Oxy., 900 (a. 322 p.) e P. FIor., 39. 
505) P. FIor., 39. 
506 ) P.Amh., 156 ; P '. Grenf., I , 66 ; II, 93 ; P. Oxy., 156 r 

P. Lond., III, 1073 pago 251. 
507) Di asini ricordati in relazione al cursus velox si fa men­

zione in Cod. Theod., VIII, 5, 38. 
508) P. Oxy., 140 (a. 550 p.) e 138 (a. 610 p.) . Cfr. anche P . Oxy. ,. 

154 (VII s.) . 
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Da Giustiniano in poi non ~i ' impiegarono più pel ser­
vizio postale i cavalli ed in loro vece si utilizzarono esClu­
-sivamente gli asini. 

In questo periodo esistette un servizio postale militare 
imperiale. 509) 

L 'ufficio della conductm'ia, (non bene conosciuto), e che 
-ogni anno si rinnovava, era compreso fra gli uffici liturgici. 5i O) 

In qualche testo della più tarda epoca bizantina si ha 
menzione .del termine oVflflaxoç, per denotare il « porta 
lettere ».5ii) 

I t1'aspm'ti di grano. 

Una particolare importanza per il fisco presentavano ' i 
trasporti di grano. 512) 

Secondo le usanze di quei tempi, il grano, già raccolto, 
veniva prontamente portato dai campi nel più vicino ma­
.gazzino di Stato ({}r;'Oavf2oç) e poscia trasportato al suo de­
'finitivo locale di conservazione, quasi . sempre, cioè, ad 
Alessandria (al tempo dei Tolomei) per essere immagazzi­
nato nei granai governativi (rò (3aolÀlUOY) e poscia, a seconda 
,dei bisogni e delle richieste, essere spedito nelle varie località . 

Se i magazzini dello Stato non erano vicini la riva, il 
grano yeniva trasportato nel porto più vicino per essere 
messo su battelli, essendo il trasporto per mare di poèhis­
simo costo. 513) Per i trasporti che si effettuavano per via 
-di terra i proprietarii (od anche .gli allevatori) di asini 

509) WILCKEN, Ch1'est., 480. 
510) P. Oxy., 900 (a. 322 p.). 
5H) Cfr. KRALL, in Mitt. P. R. III, 61 e WESSELY, Wien. Denk., 37. 
512) ROSTOWZEW, K01'nerhebung u. transpo1'i im griech.-rom. 

Aegypten, in Arch. f. Ppf., III, 201 sgg . 
513) P. Petr., II, 20 II. 
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(C),v 'YjA-o:cm O ~'C'Yj'l-'ote6cpoIJ ed anche i ~ap-17A-O-ce6cpOl 51 4) erano 
tenuti a mettere a disposizione dello Stato un certo numero 
dei loro animali; coloro ,che non ne possedevano dovevano, 
invece, corrispondere l'ammontare di determinate somme. 515) 

La sorveglianza dei trasporti sino ai varii porti era, 
di solito, esercitata dai ol-cOA-6yOl dei singoli magazzini d~i 
villaggi; indi il carico veniva affidato ai 'l-'av'X-A-'YjeOl per prov­
vedere essi direttamente al trasporto, per via di mare sino 
ad Alessandria. 516) 

Pare certo che i 'l-'aV~A-'YjeOl assumessero trasporti anche 
per via di terra. 51 7) Non sempre essi erano i proprietarii 
dei battelli che adoperavano per i trasporti, ma spesso sem­
plici affittuari. Al momento della loro partenza da Alessan­
dria essi ricevevano dal governo apposite lettere di spedi­
zione (buowA-ai) per ritirare dai olwA-6yOl le merci. 

Tale ordinamento esistette anche durante l'epoca im-:­
periale, sebbene con qualche variazione: va messo, anzitutto, 
in rilievo che in quest'epoca il grano veniva inviato, di 
solito, a Roma ed a Costantinopoli, e che trasporti terrestri 
dai magaz,zini ai più vicini ' porti si effettuavano non pill 
per mezzo di asini, ma con cammelli. 518) 

Nei villaggi più lontani non venne meno l'obbligo della 
prestazione di un certo numero di asini per i trasporti, 

514) ROSTOWZEW, Angariae, in Elio, VI, p. 253, n. 3. 
515) ROSTOWZEW, in Klio, VI, 249 e sgg. 
516) ROSTOWZEW, in Arch. f. Ppf., III, 222 e sgg.; V, 298 i 

KORNEMANN, P. Giss., I, n. 11 introd. ; COLLART-LESQUIER, P. Lille 
n . 21 introd. 

517) P. Hamb., 17; P. Oxy., I, 63; P. Lond., II, p. 99, n. 25b . 
recto e varii ostraka proven. da Teadelfia e da altri villaggi del 
Faijum; cfr. anche JOUGUET, in Bull. de l' Inst. d'arch. orient. , II, 
97 e sgg. ; GRENFELL-HuNT, P. Fay., pago 327 e sgg., n. 24-30. 

5H') P. Lond., II, n. 295 pago 100; cfr. anche B G D., 60 ; 802 
e JOUGUET, in Bull. Inst. franç. d'arch. orient., II, 1902 , 
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anzi si hanno elementi non dubbii per ritenere che F 0)117-
A-aata rappresentasge una vera liturgia, 519) in dipendenza . 
della quale gli o'l-''YjA-(l.'Cm dovevano, singolarmente, fornire 
allo Stato tre asini (~ -celO'I-'ta o'l-''YjA-aota). 520) 

Il trasporto marittimo sino ad Alessandria veniva effet- ­
tuato per mezzo di 'l-'aV~A-'YjeOl, 521) le funzioni dei quali non 
rivestirono il carattere di funzioni liturgiche, 522) così almeno­
sino al III secolo. 523) 

Liturgi, invece, furono, in epoca tarda, gli lnin).ool, i 
quali avevano il compito di soprintendere, dal momento del. 
caricamento della merce sul battello sino alla ~vyoo-caota in 
Alessandria. 524) 

Il trasporto luarittimo da Alessandria a Roma era affi­
dato pure a 'l-'avx,A-'YjeOl) che, in contrapposizione ai navicularii: 
niliaci, erano denominati navicularii marini od alexandrini. 

Le navi alessandrine, che nel loro complesso costitui­
vano una vera flotta, rappresentavano la « classis alexan­
drina », detta pure « 'AA-eçav~ei'l-'oç or6).oç » 52'i) per la cui 
amministrazione dovette esservi in Alessandria uno speciale 
« procurator classicus ). 

Durante l'epoca bizantina i navicularii furono riuniti in 
corporazione e godettero particolari privilegi ed immunità. 526) 

Le navi che servivano per i trasporti a Costantinopoli . 
costituirono dall' a. 330 in poi un proprio alexandrinu8 · 

5i9} B G D., 15 II Ca. 197 p.) e P. FIor., 2 VIII (a. 265 p.). 
520) ROSTOWZEW, in Klio, VI, p. 253. 
52!.) Relativamente ad essi durante l'epoca di Adriano cfr . . ' 

P. Giss., 11. 
522) Arch. f. Ppf, III, 223. 
523) SCHlLLER H., Rom. Eaiserz., II, 80 e sgg. 
524) P: Lond., II, p. 256·7 e P. Grenf., II, 46. Dn tempo essi 

venivano scelti fra i soldati: P. Lond., H, p. 99 (a. 15 p.); P. Oxy. " 
II, 276 Ca. 77). 

525) C. 1. G., 5889 e 5973; MOMMSEN, Rom. Gesch., V, 577. 
5~6) DE RUGGIERO, in Boll. 1st. Dr. romano, XX, 48 e sgg. 
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·stolUif cui, secondo quanto si rileva dal Cod. Theod. :X:III, 
-o, 7 (a. 334), si corrispondeva i14 % di cereali ed 1 sohdus 
per ogni 1000 ITIodii. . 

Le comunicazioni marittime si effettuavano per mezzo 
,di battelli o navi (a vela o con remi) ed anche con barche. 

Il termine piò. comunemente adoperato nei testi papi-
7l"ologici per indicare la nave è « nÀ.olOY »; 527) si incontran'o 
'anche, con minor frequenza, altri ' vocaboli come: « nÀ.owi-

( . l) 59 9) {} - 530) n'ç eWY »; 528) nÀ.owe[()WY nave pICCO a ~ e noe p,cw~; xa<::: ~ 

.,(? nave); 531) ]e barche sono indicate con i seguentI vocabolI : 
,oxacpiCJwy; 532) oxacpwv 533) e naXTOyaeWY (barchetta). 534) • 

Le navi portavano nomi od indicazioni che serVIssero 
:ad identificarle, così, ad ès., in un testo papirologico 535) 

luna nave è denominata con l'appellativo « UccpaYT1]y6ç ». 

Nulla si conosce relativamente alle dimensioni delle navi 
,.comuni; indirettamente se ne può avere una idea tenendo 
-conto che da varii documenti si ricava che allora esistevano 
singoli battelli capaci di trasportare carichi persino di pa­
·a-ecchie e parecchie migliaia di artabe (4000-5000 e per­
:sino 10.000). 

527) n-ÀOLOV: P S L, 322; 374, 20; 437, 2; P .. Hib., 152,' 2; 54, 
.~2; (III a .); B G D., 1204, 5; 1205, 29; P. Oxy., 805, 3 (I ~.); 
P. Oxy., 259, 28 ; 1153, lO; P . Ryl. , 229, 11; 437,9 (I p.); P. GlSS., 
'70, 6; Gr. Ostr., 1220, 2 (II p.l; P. FIor. , 155, 8 i P. Hamb. , 54; 
-P. Oxy. , 937,13; 1068, 5; P S L, 299,18; P. Strassb. , 73, 20 (III p. ); 
P. Cairo, 10124 (?); P. FIor., 305,3 ; P. Oxy., 1223 ; P. Strassb., 35, 
110 (IV p.); P. Amh., II, 144, 12 (V p.). _ 

528) P S 1., 333, 13; 431 , 4 (III a.); P. Uen., 14, 22 (ep. blZ.). 
529) P. Cairo Pr., 48, 7; P. Giss., 11 (II p. ). 
530) B G D., 1208, 29 (I a.): P. Oxy., 118, 6 (III p. ). 
53i) Nave?: P. Jand., 18, 7 (VI p. ). 
532) P. Oxy., 1068, 7 (III p.). 
533) P. Oxy., 114, 9 (II p.). 
534) Bull. Soc. Arch. Alex., 9 (1907 ) p. 94, n. 4 (ep. biz .). 
-5 ::15) WILCKEN, Chrest., 52 , 22 (III a. ). 
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I trasporti delle mercÌ 536) venivano fatti, in parte, a 
spese dello Stato; specialmente durante 1'epoca tolemaica le 
regine ' appront~rono non infrequentemente mezzi finanziari 
-propri per facilitare numerosi trasporti. 537) 

Per le comunicazioni marittime si utilizzavano anche i 
canali, sempre che questi fossero navigabili. In caso con­
trario i trasporti si effettuavano per via di terra, a mezzo 
di bestie da soma. 538) 

Poco si conosce circa le strade; di esse, alcune erano 
,denominate « reali» (si fa, infatti, spesso menzione di 
fJaOlA.t l-e'YJ oCJ6ç, fJ· évp,1]). Le strade del deserto 539) avevano 
una speciale importanza ; erano fornite di piccoli castelli 
per agenti di polizia (particolarmente per gli òecocpvÀ.m(,cç 
<che vigilavano le strade della grande Oasi), di posti di 
sosta o di riposo 5U) e di apposite cisterne. 

536) Per esempii di trasporti di merci cfr. WILCKEN, Chrest., 
441; P. Hib .. I, no R. 1.39; P. Oxy., 1048 ; 1197; 1259. Cfr. anche 
WILCKEN , Chrest., 444 (II p.l (monopolio per il trasporto del grano); 
P . Fay., 111; P. Oxy., 1293 ; tariffe : , in P. Grenf., I, 43 (II a.); 
.&.yyaeevwi (requisitori di mezzi di trasporto): P. Jand., 24, 1 (VI p. ); 
àfl,u'YJ yia (trasporto di sabbia): P. FIor., 143, 6 e 241, 1 (III p.); àva­
(j/of!a (trasporti): P. FIor., 155, 6 (III p .) ; yaV"À17eoç (imprenditore di 
trasporti per nave ): WILCKEN, ' Chrest., 444 (II p .) i P . Oxy., 1071, 
lO (V p.) ; yavÀoy (prezzo o tassa di trasporto): B G D. , 249, 8; 
P. Amh. , II, 130, 16 (I p.) ; B G D ., 93, 23; 449, 9 ; 698, 27; P. Amh., 
II, un, 20 (II p.) ; B G D., 624 ; P. FIor., 167; 345, 5 lIII p.}; 
P. Gen., 14, 8 (ep. biz.); tpoee7:[!oy (prezzo del trasporto) : B G U., 597, 
18 (I p.); 544, 30 (II p.); tpoeda (pl.) (carico di una nave) : WILCKEN, 

Chrest., lO, 17 (I p.) ; XOe7:'YJy/a (trasporto di fieno ): P. FIor., 198, 
4 (III p .). 

537) Arch. f . Ppf, V, 226, 298. Cfr. P. Petr., III, 107. 
538 ) VVILCKEN, Chrest., 166 (III a. ). 
539) Koptos--Berenice : O. G., II, 674 ; Antinoupoli~-Berenice: 

O. G., II, 701. 

540) fJuatÀt"~ "u7:(Hvatç: P. P etr., III, 46 (:1) ; P. Hal.,l , 166 (II1a.f. 

7 
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Ordinamento daziario. * Diritti di dogana. 

\ 

Molto scarse sono le notizie che dai papiri si possono, 
attingere relativamente ai diritti di dogana ed all' ordina-o 
mento daziario, sia per l' epoca tolemaica, SIa pljr quella. 
romana. 

Per i diritti di dogana sorge, anzitutto, una questione 
e cioè se i porti doganali fossero vicino le oasi o nei porti 
del Nilo. ' 

È certo che a pagare un dazio di importazione o di 
esportazione si era tenuti, oltrepassando i confini della re­
gione. Per le mercanzie che venivano ai porti del mar­
Rosso si pagava il 25 % del loro valore ; per tutto ciò che· 
s'introduceva dal mar N ero si doveva corrispondere sol­
tanto il quarto. 

S'ignora in qual modo venissero percepiti i diritti 
doganali, se da ciascun porto, o se esistesse, invece, durante 
1'epoca tolemaica una direzione ' generale doganale. 

. Le entrate doganali del mar Rosso 541) erano percepite 
da appositi impiegati, i na(] aJ..ijn-ca t o na(]aJ..ijftn-cat) i quali 
erano alla dipendenza del na(]aJ..f]n-c'YJç -cijç 'E(]v{}(]o.ç {}aJ..aam7ç5J2} 

e sotto la sorveglianza . dell' epistratego del mar Rosso; le 
imposte doganali dei porti dljl Mediterraneo erano (m'se 
prelevate dal 15Wt'X'YJ-cf]ç per ogni singolo porto. 543) 

Il ricavato delle imposte doganali non era devoluto alla 
cassa locale, 5U) ma faceva parte delle entrate dello Stato. 

* WILCKEN, Griech. Ostr., I, 276 sgg. ; BOUCHÉ-LECLERCQ, Hist. 
d. Lagides, III, 320 sgg.; MODICA M., Gontrib. papi1'. ordino Egitto 
gr .-rom.; p. 91-94. 

541) WILCKEN, G1'. Ostr. , I, IV, § 205. 
?42 ) C. 1. G., III, 5075 (I p.). 
543) P. Tebt., l, 8: Introd. 
544) P. Tebt., I, 8 (circa a. 201 a. ). 
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È certo che in ogni vop,oç esistette un ufficio daziario, 
tanto nelle grandi città, quanto nei piccoli villaggi. 

L'ammontare della tassa pel dazio variava secondo i 
luoghi: così a Syene nel II s. a. Chr. fu del 2 % sul valore 
delle mercanzie di importazione o di esportazione; 545) nel 
Faijum invece del 3 %, 54 6) 

Cultura - Scuole - Studii - Professioni. 

Il recente materiale papirologico greco-egizio fortuna·· 
tamente consente oggidì . dì colmare tal une lacune in merito 
a questa trattazione, di guisa che ora si ha la possibilità 
di intravedere, con minore incertezza e con maggior copia 
di particolari, quale sia stata la ~ducazione culturale della 
popolazione d'Egitto 547), sia durante l' epoca più antica, sia 
nel periodo greco-romano. 

Com' è noto la classe più elevata e colta fu rappresen­
tata nell' antico Egitto dalla casta sacerdotale; in relazione 
ad essa, cGnformemente a quanto riferisce Diodoro, 548) dal 
P. Tebt. II, 291 (a. 162 p. ChI'; n.) si rileva che i figli dei 
preti, come in genere i candidati al sacerdozio, dovevano 
sostenere un esame e dare la ' prova di conoscere gli tc(]an'X,à 
'X,aì Alyvnna y(]ap,fta-ca. Fin tanto che perdurò il culto egiziano 
si fece loro obbligo di conoscere naturalmente anche la 
scrittura egiziana; di fatti gli ultimi geroglifici a noi noti 
dall' EgItto sono dell' epoca non di Decius - come comu­
nementè si ritiene - ma di Theodosius I, durante il cui 
impero avvenne la distruzione del Serapeum alessandrino. 

È degno di nota che nei tempì si facesse uso anche 
della scrittura demotica. 

545) WILCKEN, Gr. Ostr., I, IV, § 205. 
5~6) P. Fay., 70,2; '71, 2; 73,2; 76,2; 177-186 (II o III p.). 
547) Cfr. ERMAN AD. , Agypten und iigypt. Leben, I, 444 e sgg. 
5~8) I, 81, 1. 
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. 
Tale istruzione veniva data dai preti stessi ai loro figli, 

direttamente, sia nelle scuole che esistevano presso i tempì 
(così nell' epoca più antica), sia privatamente. Si impartiva 
loro anche una conoscenza superficiale della letteratura 
religiosa. 

L'affermarsi del Oristianesimo contribuì, in larga mi­
sura, a mettere da parte 1'educazione ginnasiale dei Greci 
ed anche la scrittura degli Egiziani, che dal III s. venne 
sostituita con la scrittura' copta. 

Per i laici esistettero scuole elementari pubbliche. 
Le persone agiate e benestanti avevano maestri pri­

vati come si rileva dal P. Lond. I p. 48 (ep. tol.) che 
ries~e molto interessante perchè dimostra che le migliori 
famiglie egiziane si interessavano in non scarsa misura della 
cultura greca, specialmente per conseguire una condizione 
sociale elevata, anche quando gli Egiziani ambivano a tenere 
il primato. , 

La cultura greca si impartiva in scuole private, che 
portavano il nome dell ' insegnante che ne aveva la dire­
zione, 549) o da maestri privati. 559) Menzione di <5t<5aaxalci'a 

si ha per Alessandria; 55!) sicuramente dovettero esservene 
anche nelle altre città e nei singoli villaggi; incerto, però, 
rimane se esse fossero sul tipo delle nostre , scuole' elemen­
tari,552) quale fosse il numero degli studenti che le frequen-

549) Oosì ad es . il JtJao"aÀei'ov di Tothes menzionato nei papiri 
dei MJvf-lat del Serapeum, II s. a. Ohr. n.; cfr. WILCKEN, c Urkun­
den de',. Ptolemaerzeit ». 

, 550) In P. Oxy., VI, 930 (II-III p.) si fa menzione di un nalJa­

ywy6ç per esercitazioni private di un giovanetto di agiata famiglia . 
55!) P. Oxy. , III, 471, 113. 
552) Cfr. ZIEBARTH, Aus der antiken Schule (Lietzmanns Kleine 

'Texte, 1910); ID., Aus dem griechischen Schulwesen, 1909, p. 105 6 

-sgg. e SONNENBURG P. E. , Aus dem antiken Schulleben:' Das huma­
nist. Gymnasi'ltm, 1909, V, p. 197 e sgg.; BRINK:M:ANN, m Rh. Mus., 
65 (1910), 149 e sgg. 

.. 
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tava, quale il criterio secondo cui gli allievi erano ripartiti 
nelle singole classi, quali gli orarii di studio e quale 1'età 
di ammissione. 

L ' istruzione elementare, oltre che agli uomini, veniva 
impartita anche alle donne. 

Oirca il metodo didattico adottato per l' istruzione ele­
mentare notizie varie ' si desumono da numerosi frammenti 
di libri scolastici riprodotti su papiri, su tavolette cerate e 
su ostraka. 553) 

Rimane, così, accertato che le prime esercitazioni con­
sistevano nello scrivere le singole lettere alfabetiche (in 
scrittura onciale); poscia si passava 'alla composizione di 
sillabe ed anche di parole' semplici, e gradatamente si in­
cominciava a seri vere facili 'testi, o · copiandolj , o sotto det­
tatura. Si sceglievano, per lo più, per tali esercizii testi 
attinti dai classici o più spesso gnomi di contenuto morale. 
. Dopo l'oncùlle si insegnava la corsiva, la quale non pare 
che sia stata molto generalizzata, essendo troppo scarso .il 
numero dei documenti nei quali si hanno firme delle parti 
contraenti tracciate con scrittura corsiva. 

L ' istruzione elementare dovette, inoltre, comprendere 
esercizii di lettu'ra, di grammatica, di fraseologia e di com­
posizione. 

N elle scnole solevano leggersi l'Iliade e l' Odissea di 
Omero, con particolare interesse ; anzi non è esagerato pen­
sare che tale produzione dovette costituire 1'opera letteraria 
più comunemente in voga e posseduta dalla più grande 
parte delle persone colte,. se si tien conto della quantità ' 

553) Cfr. WES~ELY O., in St'lld . Pal., I, p. XLII sgg. ; JOUGUET­
~EFEB~RE. in B'Ltll. corro hell. , 28 (1904) p. 201 e sgg. ; ORUSIUS O., 
III Phzlot., 64 (J905) p. 142 e sgg. ; GOODSPEED E. J. , in .il!fél. N icole, 
p. 182, n. 7 e 8; MILNE' J. G., in Journ. hell. Stud., 28 (1908: p. 121 
e sgg.; KENYON F. G., ibid., 29 ( L909 ), p. 29 sgg.; ZERETELI G .. 
in Mélanges Chatelain, 1910. ' 
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rilevantissima di frammenti omerici pervenutici, i quali 
riproducono, talvolta, persIno interi libri dei due anzidetti 

poemi di Omero. • 
Esistettero pure, in questa epoca, dizionarii omerici 5 54) 

(che avevano lo scopo di chiarire in prosa le espressioni 
poetiche), manuali geografici 555) e di argomenti storici ; S56) 

durante l' epoca cristiana sÌ costumò fare particolari eser­
citazioni, adoperando frasi e termini cristiani, ed in special 
modo si rivolse lo studio ai salmi biblici. 

La tachigrafia veniva insegnata da maestri privati; 557) 

e tenuto in particolare pregio era colui che fosse riuscito 
ad acquistare una notevole abilità nell' uso di tale speciale 
scrittura. Numerosi papiri tachigrafici si possiedono oggidi, 
di importanza grandissima non solo perchè hanno -colmato 
una lacuna notevole, che esisteva nel campo degli studi di 
paleografia greca, col fornire il materiale per ricostruire 
l'evoluzione di tale sistema di scrittura stenografica, m.a 
anche per il fatto che essi hanno dimostrato che non si 
possa sostenere la priorità della tachigrafia romana rispetto 
a quella greca, e che quest' ultima non è derivata da alcuna 
scrittura segreta, sviluppatasi da abbreviazioni comunemente 
usate, ed adottata per loro uso particolare dai primitivi 

Cristiani. 
Gli studi di matematica SI InIZIavano con lo scrivere 

dapprima le cifre e mettere acc~nto . ad esse la corrispon­
dente voce numerale; esercizii progressivi rappresentavano 

554) Ken. P. 130; P. Ryl., 26. 
555) P. Oxy., 870 (framm. di diz. geogr. ); fl'amm. l'elat. a co-

s tumi di popoli: P. Oxy., 218 (III p.) e 681 (II P· l· 
556) Ofr. in A1·ch. t .. ppt., sotto la rubrica dei testi letterarii. 
557) Ofr. WESSELY, in Denksch1'. Wien . A7cad., 44 (1895). Un 

esempio di contratto con un maestro di tachigrafia (a'Y/p,etOreacpor;) si 
ha in p, Oxy. , IV, 724 (a. 155 p.). 

LA. CIVILTÀ DELL'EGITTO GRECO-ROMANO 103 

~e esercitazioni relative alle operazioni di addizione e così 
. via, ed infine si studiavano le varie misure di quantità. 

L'istruzione elementare non fu obbligatoria; ne costi­
tuisce una prova sicura il numero rilevantissimo di anal­
fabeti dei quali si fa menzione nei documenti, 558) ma che 
'fion sappia~o .tuttavia in quale proporzione stessero in rap­
porto con 11 nmanente della popolazione capace di saper 
'leggere e scrivere. 

In quanto alle vicende subite dalla lingua greca e poscia 
·da quella latina è da notare che durante l'epoca tolemaica 
la li~~ua.gre~a - considerata come ufficiale -- fu adoperata 
dagl~ IndIgenI anche nell'uso comune; anzi numerosi papiri 
g.reCl del III ~. a. ?~r .. dimostrano, in grandissima propor­
:zlOne, che glI Eglzlanl erano in grado di comprenderla 
parlarla e scriverla, il che non deve sorprendere se si rìfl.ett~ 
che, essendo, · come già si è detto, la lingua ufficiale essa 
·era conseguentemente necessaria per tutti coloro che aspi­
rassero ad una qualsiasi carica nella vita pubblica. 

Al contrario, le fonti papirologiche dimostrano che i 
Greci tr.oppo poco conoscevano la lingua egiziana, e che 
ques~a SI mantenne in uso soltanto in quelle famiglie nelle 
-q:lah era entrato, mediante il matrimonio, .1' elemeflto egi-
-z~ano, e co~seguentemente si era in esse praticata l'educa-
ZlOne propna dei gruppi greco-egizii. · . 

Con l'affermarsi della signoria romana la lingua latina 
.non ~u. accolta come lingua ufficiale per gli affari ammini­
stratIvI, e continuò, invece, a farsi uso della lingua greca, 559)_ 

che venne adoperata anche dai più alti impiegati e fun~ 
.ZlOnan romani, e persino nei registri del praefectus 560) e 

558) La frase più comunemente adoperata in tali casi era la se­
.. guente: « lera1p,!- {mèe atn:ov reap,p,a7:a wÌ7 el~67:or; ". 

559) MOM~SEN TH., Rom. Gesch., V, 563; HARN L. , Rom und 
Romanzsmus ~m griech.-rom. Osten., 1906, 110 e So·g. 

560 ) Cf . . o r. In Arch. f. Ppf , I, 4 Il « Generl;ll Register » del Wilcken. 
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per gli editti prefettizi e per i rescritti imperiali diretti 

a persone abitanti in Egitto. 
Dall' attuale materiale papirologico si rileva, tuttavia,. 

che per i documenti relativi a militari 56 i) si adoperava, 
quasi costantemente, la lingua latina. 562) 

Agli Egiziani fu anche lecito di servirsi della propria 
lingua e della loro antica scrittura sacra, semprechè ciò, 
fosse imposto dal rito o riuscisse loro più agevole. Ma ciò· 
r ivestì semp're il carattere di una concessione, la quale, per ò, 
trovava, indirettamente, un ostacolo di certo non indifferente 
nell'espandersi dell'ellenismo, che cercava di allargare sempre 
più i confini del suo dominio. 

N e venne come conseguenza naturale l ' affermarsi in 
Egitto, come forse in nessun'altra regione, di una duplicità 
di nomi, dovuta alla tendenza di volere esprimere anche 
mediante la lingua greca (cioè per mezzo della lingua uffi- . 
ciale) le espressioni che si adoperavano per le idee e per­
le tradizioni del paese; notevole, ad es., che quasi tutte le­
di vinità egizie, i nomi delle quali erano persino ignoti fors e 
alla più gran parte dei Greci (così ad es. quello di Iside). 
furono assimilate a divinità greche, sia che avessero o non 
,con ques~e una qualsiasi corrispondenza. 

Molto apprezzati, durante il periodo greco-romano, fu- o 
rono i retm'i. La profession8 del retore, allora, fu tra le pill 
r imunerative, perchè nella vita pratica il retore veniva 

56i) B G D., II, 610 ; 696 ; IV, 1053 ; P. Fay., 105 ; P. Oxy . , 735;, 
P . Gen. lat. 1 ; Wess . lat. Taf. , 8, 9. Anche ì pochi papiri epistolari 
in linO'ua latina di cui in P. Grenf., II, 109, P. Oxy. , I , 32, Strassb. , 36. 
e We~s. lat. Taf., I, sono scritti da individai appartenenti alla milizia. 

562) Per esempii, tuttavia, di documenti in lingua greca scritti 
da militari si cfr. WESSELY, Griech. Ostr. , I , p. 705 e sgg. 
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adibito frequentemente, sia dai privati , sia dalle pubbliche 
amministrazioni, sia anehe dai regnanti: è noto, infatti, che 
molti dei più alti funzionarii, così ad es. l' vnop/v'Y)lw-wy(!a<poç­

e l' buo-wÀoy(!a<poç, ebbero quasi sempre una preparazione­
culturale retoric~, e che le parti contendenti si solevano 
avvalere nei tribunali dell'arte oratoria 'dei retori perchè le 
loro questioni giuridiche venissero presentate con miglior­
luce mediante la a.bilità stilistica di costoro; così pure non 
p ochi decreti lasciano intravedere una non dubbia elabora-o 
zione del loro testo da parte di retori. 

Al tempo della dominazione romana i retori continua­
rono ad avere la stessa fortuna, e di essi furono soliti av-· 
valersi quasi tutti i prefetti per la compilazione dinoI1 
pochi dei loro numerosi editti; erano adibiti anche per la. 
elaborazione di discorsi che si leggevano in occasione di 
tal une importanti feste che venivano tenute per conto di 
città o di associazioni. 

Durante l'epoca cristiana i migliori predicatori furono­
quasi tutti retori (il più noto ad esempio è Giovanni Cri-o 
sostomo). 

Tenuti in gran conto furono anche i maestri di di'ritto·· 
e coloro che esercitava~o la professione legale. La loro con­
dizione pare sia stata inferiore a quella dei retori. . 

Il diritto veniva studiato principalmente dai legali, e 
nei suoi principii generali anche dai notari, sia egiziani che 
greci, i quali - come è dato di rilevare da numerosi docu­
menti greco-egizii - ebbero durante l'epoca tolemaica una ' 
buona conoscenza, del diritto egiziano come anche di quello 
greco, per servirsene a seconda del diritto personale delle-
parti contraenti. . 

Tuttavia, però, per sostenere dinanzi le autorità il ri­
co,noscimento di un proprio diritto si ricorreva all 'assistenza. 
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·di un qualche 'VofA,l'X,6ç, che rappresentava appunto la persona 
-esperta in materia di legge. 563) 

Rimane incerto se durante la più antica epoca tolemaica 
i funzionarii addetti all' amministrazione della giustizia ab­
biano dovuto possedere una particolare conoscenza del di­
ritto, o se invece sieno ~tati soliti giudicare attenendosi 

.:alle ragioni di difesa, a;ddotte dagli avvocati delle parti 
contendenti; durante l'epoca imperiale, invece, i giudici 
·ebbero sicuramente una cultura giuridica pari a quella dei 
'V0JUl'X,O[} tanto più che risulta accertato che in Egitto esi­
'stettero giuricon~ulti aventi lo « jus respondendi ».564) 

Nulla di parti901are si può affermare relativamente allo 
sviluppo ed al fiorire degli studi giuridici durante 1'epoca 
.greco-romana; tuttavia non è improbabile che valenti giuristi 
:sieno stati in questo periodo preziosi collaboratori del pre­
-fetto, specialmE'nte nella soluzione di . difficili controversie 
legali, rese talvolta ancor più intrigate per il fatto che 

··essendo stati in vigore in Egitto varii diritti, non era facile 
-certamente procedere alla loro esatta applicazione . . 

Da qualche testo si rileva anzi che per taluni casi spe­
·ciali si adibivano talvolta anche eminenti giuristi dalle più 
celebri scuole di diritto d6lla Siria, 565) il che non sorprende 
punto se si timi presente che ancora durante il IV s. p. Chr. 
numerosi erano gli studenti dell' Egitto che si recavano a 

, Berito per frequentare quelle tanto rinomate scuole di diritto. 

La professione 'della quale si hanno più frequenti ac­
<cenni nei testi papirologici è quella del medico. 566) 

563) Discorsi di avvocati: in P. Leipz., 38 (a. 390 p.); cfr. anche 
-A,1'ch. f. PPf., IV, p. 469 e sgg. 

564) In P. Oxy., II, 237, 2 la tanto nota Dionisia si r,iferisce ad 
IUil parere legale scritto del vo/-u"òç Dlpius Dionysodoros. 

565) Menzione di giuristi forestieri in P. Oxy., X, 1242. . 
566) SUDHOFF, A1'ztUches aus , griech. Papyrusurkunden., Leipzig, 
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N ell'antico Egitto tale professione fu dapprima eserci­
tata esclusivamente ' dai preti,567) ond' essa ebbe allora un 
·carattere assai primitivo, non solo perchè mancante di si­
stemi veramente scientifici, ma anche per il fatto che accanto 
.ai limitati mezzi di cura conosciuti in quei tempi, solevano 
prescriversi , ed in larga proporzione, numerosi e svariati 
rimedii che si basavano su pratiche o su principii che trae­
vano la loro origine dalla magia o dalla superstizione. 

Oon l'affermarsi, però, del Cristianesimo la medicina 
-si spogliò in Egitto di tutte queste pratiche non attinte al 
metodo scientifico, e, soptatutto per opera dei medici greci 
trasferiti si numerosi in questa regione, e particolarmente 
in Alessandria, venne man mano acquistando sempre più 
·carattere e dignità di vera scienza. 

Una prova di ciò è data da alcuni papiri che conten­
gono 'frammenti varii di trattati e di opere di medicina 
relat ive alla ginecologia, 568) alla oculistica, 569) alla chirur­
gia 57 0) ed al sistema nervoso. 571) 

3Iolto probabilmente dovettero esistere medici speCIa­
listi per le varie malattie. 

Interessanti sono anche le numerose ricette pervenuteci 
'e tahme indicazioni di varii rimedii, 572) in quanto contri- . 

1909; ILBERG J., A us del' antiken Medizin, in Ne'lle Jahrb. f. das 
kl. Altert., 1904, pp. 4Ù1-423. 

567) Per ciò che si riferisce alla 'medicina dell'antico Egitto si 
d i,. DIODORO, I, 82, 3. 

568) B.ACKSTROM: A., Fragmente eine1' medizinischen Sch1'ift, in , 
A1'ch. f. Ppf., III, 159 e sgg. 

569ì KALBFLEISCH C., Papyri Argetoratense graecae. Prog?'. Ro· 
tock, 1901, (pap. greco 90 del II S. l). Ch1'.). 

570) NICOLE J., Dn questionnaire de chirurgie, in Arch. f. Ppf. 
II, 1902, p. 1-4 . 

. 57!) Berl. Kl. Texte, III; P. Ryl., 21; P. Reinach 2. 
572) Prescrizioni mediche si riscontrano in P. Oxy., l , 51; 52; 

III, 476; B G D., 647; P. Lips., I, 42; P. Oxy. , VI, 896, col. II ; 
':983; WILCKEN" in A1·ch. f. Ppf., III, ~\:J6. 
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buisconò a dare una chiara idea di tal uni mezzi scientifici 
di allora, relativi alla materia medica ed alla patologia. 

'Per altro quasi nulla si può ricostruire circa i metodi 
di trattamento delle malattie e degli ammalati; e circa i 
varii posti o luoghi dì cura; si ha tuttavia mellzione di 
una « casa di salute » . o (~ clinica privata » (lar:(2elo'P) in 
qualche raro testo :'73) e di un vytaor:~(2WY è,y r:?7 2ef3ao7fj 

;/ra(2eflf3OÀfj (cioè di una stazion~ sanitaria militare) in un 
papiro inedito della collezione berlinese 574) e di un 1'OOOXO­

fl ioy in un altro di .Oxyrhynchos. 575) 

La professione del medico fu tenuta in grande consi­
derazione, e riguardata con speciale stima (così come era 
stata presso i Seleucidi 576) e con sentimento di gratitudine 
particolarmente dai Tolomei, i quali onorarono i loro medici 
con fare persino erige~e per loro delle s.tatue. 577) 

Dal contenuto del P. Oxy. I, 40 (II-III p.) e del P. F ay. I,. 
106 (a. 104 p .) si rileva 'che i br;flooWl far:(2oi ebbero il par­
ticolare privilegio di essere esenti dall'obbligo di assumere· 

le Àel70V(2yiat. 
rrali medici, che si potrebbero paragonare ai Inoderni 

medici fiscali, venivano adibiti come periti dinanzi i tribu-­
nali; è noto anzi che erano tenuti, in tal caso, a presentare 
per iscritto una relazione ufficiale (n(2oocpWY170lç). 578) L'ordine 
di procedere alla ispezione peritale proveniva quasi sempre· 
dallo stratego, ed ' a mezzo di uno dei suoi vnr;(2b:at era· 
comunicato, in forma scritta, al medico prescelto. 

573) B G D., II, 647 (a. 130 p.): nel villaggio di Karanis. 
574) Berl. P. 11712 (a. 138 p. ). 
575) P. Oxy., VIII, 115() (ep. crist.) 
576) È noto anzi che presso di loro v'era un &exia-reoç: O. Gr. , I, 256. 
577 ) BRECCIA, Iscriz. Aless., 16 (base di una statua che Euer-· 

gete I aveva fatto innalzare al suo medico). 
578) P. Oxy., l,51; 52 i VI, 980; B G D., 647; 928; cfr. anche, 

P. Fior. , l,59. 
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Ai medici si corrispondeva una tassa speciale denomi­
nata l~r:(2lxOY, che, durante 1'epoca tolemaica, si pagava a 
loro dIrettamente 579) od anche allo Stato. 580) 

~ol:o prob~~ilmente esistette nei grandi centri un qual­
che a(2XtaT(2oç, CIO pare certo, ad es., per Alessandria; 5'11) 

ma ~~ tal vocabolo sembra non competesse più ai capi dei 
~edlCi dur~nte l'epoca bizantina, perchè spettava loro,.­
l~v~ce, u~ tItolo analogo, presso a poco, a quello di «con­
:~nghere dI sanità ». 582 ) 

Una speciale importanza pratica ebbero nell' Egitto 
.greco-romano i geometri. Essi venivano adibiti principal­
~ente ~er l' Èn~OXe'I.fJlç~ cioè per la misurazione dei campi 
dI segUIto alle Inondazioni del Nilo, ma anche per i lavori ' 
del catasto, per la ripartizione di terre ai cleruchi ' nel 
Fay~m. e quasi sempre quando si dovevano stipulare con­
trattI dI compra-vendita -di terre appartenenti allo Stato. 

l s. 

Gli studii relativi all'agrimensura si coltivavano unita-

579) P. Rib., I , 102 (a. 248 a. ). 
~)80) P. Rib .. , I, 103 Ca. 231 a.). 
58!) Lettera di un aex. 'A{h}va yoeaç ai stolisti 

p. Chr.: LEFEBVRE, in Bull. Arch. Alex.) 14, 6. 
582) P. Oxy., VIII, 1108. 

del Labirinto 
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mente a quelli della matematica, 583) dell'astronomia 584) e 

. del calendario. 585) . 

583) Per la storia della matematica sono interessanti alcuni ·pa­
piri scoperti in questi ultimi decenni·: cfr. acl es.: BAII,LET J., ·Le 
papyrus d'Akhmin (n. 219). Mém. publ. par les membres de la Miss. 
arch. franç. au Caire par Bouriant. Tome IX, 1, Paris, 1892 p l-II 
e 1-89; LORIA GINO, Un mtOvo documento relativo alla logistica 
greco-romana, in Bibl. ]J1ath., VII, p. 79-89; BOBYNIN V. V., Der 
aegyptisch-griechische Papyrtts aus Akhmin, in Phys.-Math. Wiss., 
XII, 301-340 (in russo); ID., Développement des procédés servant à 
décomposer le quotient en quantièmes, in Abh. z. Gesch. d. Math., 
IX, 1-13; CANTOR H., Ein mathematischer Pctpyrus in g?'iechischer 
Sprache, in Ztschr. f. Math. u. Phys., 1893, 38 pp. 81.!:n; WES­

SELY C., Das Petrus-Evangelittm und de?' mathematische PapyTus 
von Akhmin, in Stud. z. PaleogT., I, 1901 pp. xxxvn-XXXVIII ; 
GOODSPEED EDG. J., The Ayer-PapyTttS; a mathemcdical f?'agment; 
in The Am. Journ. · of. Phil., 19 (1898), p. 25-39; MAHAFFY J. P ., 
in Athenaettm n. 3657 (1897) p . . 750; HEIBERG J. L., Quelqttes pa­
pyrus tractant de mathématiques, in Bull. Acad. des sc. et l. de 
Danemark, 1900, 2, pp. 147-171; ID., Pamlipomena Z'U Euklid, in 
Hermes 38 (1903) pp. 46-75; LORIA. GINO, Congettttre e ricerche sttl­
l'aritmetica degli antichi Egiziani, in Bibl. Math., VI, pp. 97-109; 
VALLATI G., I) Del concetto di centro di gravità nella statico' d 'Ar­
chimede; II) Il pdncipio dei lavori virt']-tali da A?'istotele a E?'one 
d' Alessandria, in C. R. de Th. Reinach, in Rev. Ét. Gr., 1899. 

584.) Per l'astronomia si cfr. LIEBLEIN J., Les idées des Egyptiens 
sttr le mouvement de la ferreo Forh. i Videnskabs-Selskabet i Chri­
stiania, 1879; BLASS F., Eudoxii ars astronomica qttalis in charta 
aegyptiaca sttpe?'est, denuo edita. Kiliae, 1887; WESSELY O., B?'uch­
stucke enier antiken Schrift ube?' Wetterzeichen, in Sitzber. Wien. 
Akacl., 1900; KROLL W., Atts de?' Geschichte de?' Asi1'ologie, in Nette 
Jah1'b. f. d. 7d. Alt., VII, 1901, pp. 559-577; BOLL F., Astrologisches 
aus den Munchener PapY?'i, in A?·ch. f· Ppf·, I, 1901, 492-502; ID., 

Sphae?'a, nette griechische Texte und Untersttchtmgen Z'ltr Geschichte 

des Sternbilder, Leipzig 1903. 
585) NICKLIN T., The origin of the Egyptian year, in Class. 

Rev., XIV, (1900) pp. 146-148; SMYLY G. S., On the fixed Alexan­
drine ye,ar;, in Hermathena, XI, 1900, pp. 81-88; STRACK M. L., der 

. Kalender im Ptolemaerreich, iu Rhein. 'Mtts., 1898, pp. 399-431. 
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I lavori edilizii si facevano durant' . 
romano secondo .10 stile .. e Il perIodo greco--

egIZIano O second Il 
onde in questa epoca p l . o que o greco, 586} 

'1 reva se · un tIpO d' h' 
Stl e misto. Le costruzioni pubbliche _l ~rc Itettura di 
Alessandria 587) Antino l' 588 delle CItta greche [come· 

. ' opo IS, ) Hermupol' 589)J' . 
vano, Invece molto .L' d l 18 nspecchla-, l.e e mente l' imp t d l greca. ron a e la pura arte. 

Alessandria fu considerata come la ., . ' 
e sul suo tipo è noto che si . .pIU lmportante città 
altre città minori. costrUIssero comunemente le· 

Le città, di - solito erano d" d ' 
rettangolari' le loro 't d I.V1S~ ~ due strade principali 

, 8 ra . e prInCIpah t' 
nati ed ai . p t' d'" cos Ylllte con colon-·· 

un l l IncroCIO sorgevano l . 
molto ~naloghe a quelle di tipo co onne più alte, 
a quelle greco-romane. greco, o forse ancor di più 

I tempi egiziani, per la iil · 
secondo l'arte eg'iziana h Pfi ~ran parte, erano costrujti 

l
, ' c e orl tutta . h epo~a imperiale. VIa anc e durante-

. E degno di nota che l'arte l 
affermatesi solidamente ·bb~ , a ?ultura greca, sebbene , non a Iano l . d-t . 
durante il periodo g _ mpe l o tuttavia che 

reco Tomano sor' . 
lavori di stile egiziano puro. gessero In Egitto capi- . 

Nel campo dell' arte l' - fi· . ln uenza gre -. 
tlcolarmente nelle riprod . . d' ca Sl rlscontra par-· 

h 
. uZlOnI l teste 590) 

c e ln tali lavori co. . ' pur non negando 
mpalano talvolta l -

caratteristici dell'art ' , e ementI proprii e . e romana' p , . r 
ntenere che anche' t tt ' ero In Inea generale si può 
d In u e quelle statu (d- .. 

onne) che sia per l'atte ,. e l uomInI e d'i 
ggIamento C0me anche' per le fat-

586) Ofr Jo 
. 587) p' MARD, Description de l'Égypte. 

er Alessandria cfr - P -ciklopadie. .. UCHSTEIN, In Pauly- Wissowa R , . Eu-

588) Per Antinoopolis cfr' K" E 
589) Per Hermupolis cfr. ·WE:S::Y ., Antinoopolis, Leipzig, 1913 ~ 

1)90) DELBR'. R' ' Corpus pap. Hermupol . 
UCK ., Antzke P01·tréifs, Bonn. 1912. 
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tezze esteriori richiamano alla mente tratti indiscutibili d~ 
"arte egiziana, tuttavia i lineame~ti. del vi.so, la fatt~ra d~l 
capelli e l'acconciatura degli abblgh~m~ntl ~ettono In eVI­
denza spiccate ed innegabili caratterlstlChe dI arte greca. 

Ciò nonostante durante questo periodo non venner~ 
meno le riproduzioni di puri tipi egiziani, come. è ~a~o. ~l 
rilevare particolarmente da numerose statue dI dlvlnlta, 

rinvenute in quesli ultimi decenni. ., . 
Poco ci è pervenuto, invece, in matena dI pl~stl?a: e 

per di pi"h i pochi avanzi che si possiedono sono dI ongln~ 
alquanto incerta. Tuttavia si può ritenere che le statue (11 
imperatori 591 ) presentano impro.nte di arte ~reca e romana, 
ll'lentre le statuette di bronzo, dI argento e dI terracotta mo­
:strano non solo quale e quanta differenza esistesse ~n ~uesta 
materia fra lo stile egizio e quello greco, ma costItuIscono 
"spesso una testin10nianza dell' incrocio avv~nuto ~ra e~si. 

Una notevole indipendenza ed una SplCcata hberta pre~ 
-senta l'arte soltanto nelle riproduzioni di cose ed oggetti 
non sacri, così ad es. nell~ raffigurazioni di teatri, di circhi 

e nelle caricature. 
Dei teatri che esistettero in Egitto quasi nulla si co-

nosce non esistendo più avanzi di essi, nè di edificii desti­
nati ~er pubbliche feste, o per ritrovi, o per rappresenta-

zioni popolari. 
È certo tuttavia che i Greci abbiano importato la pro-

pria arte teatqle nella valle. del Nilo, come del resto 
dovunque essi fondarono colonIe. . . . . 

Le città greche dell' Egitto possedet~ero teatn sn:rnh a 
quelli dei Greci; Alessandria è sp.es~o .r~cordata per ~l suo 
"gran teatro dionisiaco ; ma anche ?Itta dI.lmportanza m~nore, 
come Ptolemais, Oxyrinco, Antlnoopohs, Hermupohs ed 
Arsinoe ebbero teatri proprii. 

59!) P. Oxy., XII, 1449. 
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L'arte drammatica al "tempo dei Tolomei fu molto ap­
prezzata; spesso si bandivano, anzi, delle gare, 592) che, oltre 
.ad essere uno stimolo per gli attori, contribuivano a fare 
accorrere alla Corte di allora poeti e drammaturghi di rino­
mata fama e di grande valore letterario ed artistico. 

Il materiale papirologico pervenuto conferma che oltre 
delle produzioni teatrali di autori egiziani si rappresenta­
vano, anche con grande interesse, importanti produzioni dei 
più grandi maestri greci, così ad es. di Euripide, di Me­
nandro, (forse meno) di SofDicle. 

Si tenevano anche - specialmente durante 1'epoca impe­
riale - recitazioni poetiche, monologhi e recite omeriche. ~93) 

Non sempre le rappresentazioni si davano nei teatri, 
poichè spesso si tenevano all' aperto, così ad es. in quelle 
località che erano sprovviste di teatri o che non avevano 
edifici capaci ed adatti a poter essere adibiti per tale scopo. 
, Sembra che si solesse andare a teatro in abbigliamento , 
biaI).co. 

Nulla si può precisare circa la capar,ità dei teatri che 
esistettero nell' Egitto greco-romano, nè delle loro varie 
parti: solamente in P. Oxy. 937, 11 si fa menzione della 
« nÀau:7a », ma per altro non si hanno elementi di alcun 
genere per ricostruire il loro tipo e la loro architettura. 

"Gli Egiziani ebbero una spiccata predilezione per la 
musica) che, com' è noto, ebbe una funzione importantissima 
nelle pratiche della loro religione, le cui cerimonie furono 
quasI sempre accompagnate con canti corali. 594) 

592) Esempii di gare drammatiche al tempo di Philadelpho son o 
ricordati da TEOCR., 17, 112. 

593) L' 0flr;el(n~ç; recitava, per lo più, le poesie omeriche i tal­
v olta, invece, composizioni poetiche sul tipo di quelle di Omero. 

594) Or. Gr. l,56; 69 (in onore di Berenìce). 

8 
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La più importante associazione dionisiac~ 59~) in P to~ . 
lemais di fama quasi mondiale, ebbe suonaton dI cetra, dI 
flauto 'e di trOInba; durante l'epoca imperiale essa diventò 
la piL1 grande e rinomata asso~ia~ione musicale di qu~~ 
tempo,· la quale si sforzò 'a co~tnbulre, ~on g~re e con varn 
mezzi all'affermarsi della mUSlCa greca In EgItto. 

Dai papiri greco-egizii si rileva che esistettero nel­
l'Egitto greco-romano speciali musich~ .(avPfPwy[a! 596). (che 
appartenevano a taluni villaggi o n~ledevano In pIccole 
località) che venivano adibite - non Infrequenteme~te -
fuori dai propri centri, in occasione di feste o dI . altr~ 
solennità. 597) . 

. Similmente anche nelle feste familiari, ed in genere ID. 
tutte quelle di carattere privato, non si trascurava di invi-
tare qualche musicista. 598) . 

Anche fra gli schiavi ve ne furono non pochI che erano 
valenti suonatori, ai . quali i loro padroni permettevano lo 

. d' l 599) studio della mUSlCa a scopo lucro. 
Gli strumenti allora piL1 in uso .sembra sieno stati: i 

flauti (avÀo[), 600) la cetra, la tromba, le nacchere e le ca-

595) SAN NICOLÒ, M., Agypt. Vereinswesen, I, p. 46 sgg.; VIEL 

RECR, in Klio, VIII, 413. 
596) P. Oxy., X, 1275 (III p. ). 
597) Così ad es. in P. Oxy., X, 1275; P. Gen., 73; P . Flor. , 74-;' 

P. Grenf., II, 67; P. Oxy., 475; 519; 731 e 1025. 
598) P. Hib, 54 (ca. 245 a.). 
599) B G D., IV, 1125. . ' 
600) P. Hib., 54. In ATENEO (4, 1766

) si ha una lIsta d~glI stru~ 
menti di ogni genere che gli Alessandrini con~scevano, ed m ~ssa SI 

fa distinzione tra i flauti da sollazzo, adoperatl per . rallegrare l con­
viti (cfr. LUCIAN., Prometh., 4; SENECA, Epist:, 51,. 3 alludendo al. 
Canopismo (Strab. 800): c commessatione~ nav1~antlUm .et sympho­
niarum cantibus strepentes lacus :t) ed l flautl perfettt ed ultra­
perfetti degli agoni musicali (èyayoyw[ av).o[j. 
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stagnette, il crotalo (x,QoraÀov == tintinnabulum), 60l) il cembalo · 
(xvpf3aÀoP" 602) il paYOvf3,QLOY (== manubrium), 608) la n1Jxrk 

(strumento a corde, probab. == po:yaotç) 604) ed il timpano 
(l'V p,nayoy ). 605) In qualche testo si trova menzione anche di 
qualche aanaaroy,606) ma nulla ' di preciso si conosce intorno 
ad un tale strumento musicale. 

Pare certo che in epoca alquanto tarda si sia fatto uso 
di organi idraulici, 607) l'invenzione dei quali viene attribuita 
all' alessandrino Ktesibios. 

Feste private e feste pubbliche. 

Non poche notizie si ricavano in proposito dall'attuale 
materiale papirologico. È dato, infatti, di rilevare che nel­
l'Egitto greco-romano si costumò indire feste familiari 608) 
sia per celebrare talune festività religiose,609) sia per altre 
ricorrenze, così ad es. per il primo taglio dei capelli, 6iO) per 
l' br;ix,Qtatç) 611) per cerimonie n.uziali) 6 i2) per il ,genetliaco Bi~) 
e simili al tre occasioni. 

60i) P . Hib. , 54. 
602) P. Hib., 54. 
603) B G D., 544, 22 (II p.). 
604) P. S. L, 225., 6 (VI p. ). 
605) P . Hib., 54. 
606) B G D., 544, 25 (II p.). 
607) P. Oxy., I, 93 (a. 362 p.). 
608) Speciali commissioni per una festa da tenersi in famiglia 

si hanno in P. Hib., ·54 (a. 245 a. ). 
609) P. Oxy., l , IlO. 
6iO) B G D., I, 38 (II-III p.). 

6U) P. Oxy., VI, 926 (III p.): esemp. di invito per epicrisis fiscale. 
612) P. Oxy., I, 111 (III p.) e III 524 (invito ad un matrimonio 

tra fratello e sorella, notevole tanto più perchè non si tratta di fa­
miglia egiziana); VI, 927; XII, 1484-87; 1579; 1580; P. Fay., 132 
(III p.). . 

613) B G D., I, 363 (III-IV p.) ; P. Oxy. , IX, 1211 (V p.). 
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'. . ff:' no varii saCrI­d' natura religiosa SI O rIva 
Nelle feste d~na musica e si serviva un buon pranzo ficii, si faceva 

agli invitati. .., . 't h sono riprodotti nei tèsti 
Da varii biglIettI d Invi. ,O c e d l II o del III 

. . h er la pIU parte sono e 
papirologlCl, e c e p . . si faceva menzione del 

h "1 va che In eSSI non . 
s. p. C r., SI rI. e nè del di lui indirizzo, 6U) dal che SI 
nome del conVItato, . portati e consegnati per-

. 't e che venIssero .. 
è indotti a n ener 615) Tale oplnlOne 

o di qualche messo. 
sonalmente a mezz.. Il lt' in quanto che il nome 

lt verOSImIle a a rea a 
sembra mo o , . d' t di solito brevemente, e . h . vitava e In lCa o, , . 
di coluI c e In t d lcun altro appellatIVO 

accompagn(1 o a a l 
cioè senza essere partecipazione ora e 

. l' d' guisa che senza un~ 
di famlg la, l bb' t t possibile intuire la persona 
del porgitore, non sare . e .s a o 

l eniva l'InVIto. . . 
dalla qua e prov .. . he s'incontrano nei testI papI-

I nomi dei convlta~OrI c .. mani e si riferiscono a 
. . si tutti greCI o ro, . 

rologlCi sono qua . Il . l' e società di quei tempI. ' 
tenentI a a mlg lOr t 

persone appar . d' l"to (tanto nel Faijum, quan o 
Le feste · SI fissavano l so l tt' . gli invitati si riuni-

h h) Per le 9 del ma Ino, .f! . 
in Oxyr ync os , d' l' che teneva la .Lesta, 

l . , ella casa l co UI , . . 
vano per o pIU n . t d' lui od anche III localI . d' qualche paren e l 
talvolta In casa l . in albergo. 6i7 ) 

. . Si 6) od in una osterIa, oppure .., . l 
dI estranel, . fi va i SUOI InVIti per e 

Soltanto il decurIo romano ssa 

ore 8. 61.8). ., • d' ano consuetudinariamente, alla 
Gli InVItI SI Iramav '1 stesso giorno; agli invi-

. '1' della festa quasi mai nel o l 
Vigi la '. l località in cui si teneva a tati che risiedevano fUOrI del a 

. I!'l P Oxy VI 926. 614) EcceZIOne l.a l. . , , z in 
t' ne il WILAMOWIT , 6i5) Opinione diversa sos le 

Anz., 1698, 683. 
61.6) P. Oxy., In, 524. 
6i7) P. Tebt., I, 230. 
6i8) P . Oxy., IV, 747 . 

Gott. Gel. 
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cerimonia si man,davano anzichè semplici e comuni biglietti 
d'invito, lettere ben scritte, nelle quali . si aveva anche tal­
volta cura di prendere gli accordi circa i meZZI necessarll 
per il trasporto. 619) 

Anche relativamente alle feste pubbliche il recente mate­
riale papirologico fornisce dettagli importanti, 

Com' è naturale, tali feste erano per lo più indette per 
celebrare qualche avvenimento che si riferiva alla casa re­
gnante; da principio ebbero . carattere sacro, anzi furono 
vere feste religiose, 620) e solo più tardi rivestirono, invece, 
la caratteristica di feste popolari. È noto, ad es., che al 
tempo dei Tolomei si usò festeggiare - a quanto pare men­
silmente - il natalizio 621) di quei re, come anche la ricor­
renza del giorno della loro assunzi-one al trono. 6'22) Si rileva, 
anzi, dal nlateriale papirologico 623) che le tanto famose 
feste II7:0Acpata non erano celebrate solamente in Alessandria, 
contrariamente a quanto di solito si credeva sino a poco 
tempo fa; e non molto più tardi di queste sembra che se­
guissero le altre denominate 'Aeatyocla in onore di Arsinoe. 

Al tempo dei Romani si usò celebrare il genetliaco 
degli imperatori ed anche il Natale di Roma. 624) 

619) P. Oxy., I, 112 (III-IV p.); B G D., I, 333 (III-IV p.); 596. 
620

j Feste in onore di Arpocrate [ip P. Fay., 117, 11 (II p. )] i 
di Demetra (P. Giss., 18, 11, II); di Iside (P. Fay., 118, 13; P.Oxy., 
525, 9); di Saturno (P. Fay., 119, 28, II); di Serapide (B G D., 845, 

J 18) ; P. Oxy., 525, lO; B ·G D., 845 III); di Zovxoç (B G D., 240, I)i 
feste natalizie di un dio: P. Grenf, II, 77, III. 

621) In onore della regina Arsinoe: P. Petr., II, XI, (1) (III a.) . 
622) Or. Gr., I, 56; 90. 

623) P SI., 364, 5 (a. 251-0 a. ) : tali feste furono istituite nell'a. 
279·8 a. ehr.; nell'a. 251-0 si celebravano, adunque, per l'ottava 
volta. Si cfr. P SI., 409 a., 1. 11; sufficienti indicazioni e notizie 
sulla IIev'W.e7:'YJe tç (- IIr:oÀ.ef./-aLa) istituita da Tolomeo II in onore di 
Tolomeo l nell'a. 279.8, presso PLAUMANN, Gr. Papyri der 8ammlung 
Gradenwitz, p. 39 sgg. 

624) P. Oxy., IX, 1185. 
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Nel P. Giss. 3 (a. 117 p. Chr. n.) si fa menzione del 
principio di una rappresentazione scenica tenuta in onore 
di Traiano in occasione dell.'assunzione di lui al trono; 625) 
'particolari interessanti relativi ad una festa indetta in Apol­
linopolis Heptakomia in onore dell' imperatore Pertinace si 
hanno in RGD. II, 646 (a. 193 p. Chr. n.). 626) 

L'assunzione al trono 627) di un nuovo imperatore ve­
niva celebrata festosamente per iniziativa del praefectus. 

Una particolare importanza ebbero in Egitto quelle 
feste che si tenevano in onore della divinità denominata 
'A.ueavaw. 628) 

Tal~ feste, in onore del Dio Am'si (altro nome di Khem) 
per la vegetazione e fecondità delle terre, avevano luogo, 
al tempo di Ramesse III, il 26 del mese di Pachon (== 21 
maggio); 629) ai tempi della dominazione romana furono · chia­
mate dai Greci d'Eg itto con l'appellativo di Amesesia, o 
Amesisia od anche di Amesysia, e mantenute quali feste 
agricole e celebrate nei mesi di maggio-giugno. 

La prestazione annua per tali feste era dovuta in generi; 
per lo più si era tenuti a fornire olio, vino ed altro. 

È incerto, invece, quale valore e quale significato ab­
biano avuto le 1]/hé(]at ~8(3aa-r;a[ delle quali fanno menzione 
alcuni testi provenienti da Oxyrhynchus. 630) 

, Di solito si festeggiavano anche gli avvenimenti patriot­
tici, ed il ricordo di tali feste presenta di certo una parti­
colare importanza per la ricostruzione della storia politica 

625) Cfr.: REITZENSTEIN R., in N. Jahrb., XXI, (1908) p. 365 e 

sgg. ;. WILC~EN, in A1'ch. f PPf., V, 249. 
. 626) MEYER P., in Hermes 32, 482 sgg. 

627) Feste per l'as~unzione al trono: WILC.KlllN; Chrest. 113 i 491. 
628) Se ne fa menzione in P. Amh., ~3, 12; P. Fay. , 95, 16; 

P. FIor., 131 (a. 257 p.). 
629) BIRCR presso WILCkINSON, Mann. a. Cust. anc. Eg. III, 379. 
630) qfr. in proposito BLUMENTHAL, in A7'ch. f. Ppf., V, 336. 
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dell'antichità; così ad es. è interessante apprendere che in 
Oxyrhinchus nell' a. 202 p. Chr. si festeggiasse ancòra la 
ricorrenza della vittoria riportata in sul principio del regno 
di Ad~iano in occasione delle sommosse giudaiche. 63i) 

l\la oltre le feste delle quali si è fatto già cenno, nu­
merose altre venivano non di rado tenute come feste locali , 
ne~le singo!e ~ittà 632) e nei villaggi. Da varli conti 633) di 
talI feste SI rIleva che iIf simili occasioni si ingaggiavano 
apposite musiche (av/ucpwv[a) 634) dai villaggi vicini, si acca­
parravano rinomati artisti, 635) gladiatori,,636) lottatori, dan­
zatori e ballerine; 637) mimi ed anche rapsodi 638) omerici. 

In P. Oxy. 1025 (fine III s. p.) accanto ad un rapsodo 
omerico si fa menzione anche di un (3lOloyoç, 639) entrambi 
scritturati per le feste in onore di Kronos. 

Fra gli altri spettacoli che si davano in occasione di 
tali feste, particolarmente interessanti ed attraenti erano le 
corse di cavalli,640) le quali - già caratteristiche per Risan-

63i) Cfr. MODICA M., Egiziani, Greci, Romdni ed Ebrei nell'an ­
t ico Egitto 6 loro rapporti politici, 1922, . p. 24. 

632 ) Così per Oxyrhynchos si cfr. P. Oxy., III, 519 e VII, 1050 
(II - III p.). . 

633 ) Cfr. P. Oxy., 519 i 1025; 1050. 
6(4 ) P. Oxy.) X, 1275 (III p.) i singoli musicisti: in P. Hib., 54 

{ a . 245 a.). 

635) P. Lond., II, 331, p. 154-5 (a. 165 p. ). 
636) P. Lips. 57 (a. 261 p.). 
637) P. Gen., 67 (a. 237 p.); ,73 (II-III p.); P. Oxy., IV) 721; 

X , 1275. 
638) P. Oxy., 1025 tIII p.). 

. 639) Questo vocabolo occorre in un epigramma trovato ad Aqui­
leIa (JACOBS, Anth. Pal., III, p. 970: (3LOM')'oç q)(!Jç). L' Hunt ritiene 
che esso sia equivalente a p,ìfwç. Si cfr. P. Oxy., 519, 3-4 e 1050 
25-6 dove p,ip,oç ed OP,'YJela7:~ç sono menzionati insieme. Per (3LOM')'o; 
cfr. RlllICH, Mimus, I, p. 268 sgg. 

640) P. Oxy., I, 145; P. Lond., III, p. 277, 18' GELZER M " 
Studien, p. 18 sgg. Cfr. anche P. Oxy., I, 152; VI, 922. 
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zio - divennero in gran voga sopratutto in Alessandria ed 
anche in quasi tutto l'Egitto, specialmente dopo l'epoca 

cristiana. 
In occasione di talune feste, città e borgate concorre-

vano con speciali donativi; SU) anzi è noto che in ogni festa 
solenne in onore di principi reali non solessero mancare le 
ou,q;ayr;q;oelat . 642) 

. Le feste dei villaggi furono molto diverse in confronto 
di quelle delle città, in quanto ch8 in esse si svolgevano 
attrattive molto analoghe alle consuetudini egiziane, al con­
trario delle altre che avevano invece una impronta delle 
solennità greche. ' 

Questa circostanza si può ritenere non priva d'impor­
tanza nè di significato, se si considera che essa rappresenta 
una nuova testimonianza del prevalente affermarsi dell'elleni­
smo nelle città in misura di molto superiore che nei villaggi. 

Case ed edifici pubblici. 

Dalle fonti papirologiche e sopratutto dal materiàle 
archeologico risulta certo che, durante l' epoca tolemaica, 
per le costruzioni 643) si adoperavano speciali mattoni di un 
colore grigio-chiaro, fatti col fango del Nilo, mentre durante 
1'epoca imperiale si usarono i mattoni cotti. 

Soltanto gli edifici pubblici si fabbricavano con pietre 

6<il) P. Hib., 120, 13; P S L, 537, 3; 614. 
642) Cfr. LETRONNE, ad inscr. Rosett., 1, 50, n. 109; DITTEN­

BERGER, Or. Gr., 56, 39 sgg. In genere per la IX ghirlandomania .. in 
Alessandria cfr. Bullett. Soc. Arch. d'Aléx., n. lO, p. 196 ; n. 12 p. 15 sgg. 

643) RUBENSOHN, A~tS griech.-rom. Hiiusern des Fayum, in Arch. 
Jahrb., 1D05, 1 sgg. ; ZUCkER, in Arch. Jahrb., 1909, p. 176 e sgg. ~ 
LUCJi:HARD, Das P1'ivathaus im ptol. u. rom. Agypten, Giessen, 1914~ 
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lavorate, mentre per tutte le altre costruzioni SI impiega.,. 
vano pietre grezze. 

I mattoni si fabbricavano con un processo di lavora­
zione molto semplice e rozzo, consistente nel far colare fra 
aS$i il fango del Nilo, in modo da ottenere, dopo l'essicca­
mento, dei veri blocchi di argilla. 

Quasi nulla si conosce relativamente alle abitazioni de­
stinate per gente di condizione sociale non elevata; qualche-' . 
notizia si ha, invece, per le case signorili e per gli edifici 
pubblici. 

I fabbricati destinati per abitazione erano composti di 
due o di tre piani (otuia ~iou,yoç, 7:elouyoç); nel piano supe­
riore (vneeéjJOY) erano, di solito, le stanze destinate al capo 
della famiglia (àY~eeWY), quelle per la signora di lui (YVYat-­

uwYinç), la stanza da pranzo (ovjunoowY) 64<i) e la camera da 
letto,645) nella quale spesso v' era l'alcova (xakv(3r;) . . 

. Ogni casa signorile aveva quasi sempre: una torre [nve-

yoç 646)), un' E~i~ea, una corte [avJ.f; 647)) che forse si chiu-­
deva lateralmente, ed una stanza a pianterreno destinata 
per ricevere. 

Erano inoltre fornite di terrazze sui loro tetti (~wf1a), 648} 
di speciali stanze o celle (~eY[at) '649) e di cantine destinate 
per le immondizie. 

Internamente avevano porte, imposte. di legno intar­
siate talora con ramI di tamarisco, finestre costruite come, 

644) Il vocabolo -c(!lxJ..wov si trova adope~ato per c sala da pranzo 1> 

in P. Lond., III, pago 269. 
645) P. Giss., 6'i, 11 (II p.). 
646) Cfr. Arch. f. Ppf., VI, p. 204, 29 (II a .) ; P. Giss., 67, 16 (II p.) ._ 
647) P. Oxy., 294, 8 (I p.); P. Amh., II, 152, 16 (V p.). 
648) P. Gen., 13,6; P. Oxy., III, 47o, 22 (a. 182 p.); P. Miinch.,.. 

9, 33, 95; 11, 30; 12, 24 (ep. biz.). 
649) P S L, 50, 1. 1'3 (IV-V p.); B G D., 388, I, 15. 
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'oggi ad una certa altezza, e nella corte, spesso, qualche 
fontana od anche un pozzo « cp(!8a(! ». 

N elle strade esistevano cisterne, e mediante -appositi 
-canali l'acqua veniva messa a disposizione degli abitanti, i 
-quali la trasportavano nelle proprie case per mezzo di spe-
-ciali apparecchi (X'Y)ÀWYBWY.) o con un sistema di carrucole 
-('C(!OXtÀUa), particolarmente in Alessandria e nelle grandi 
metropoli. 

Gli edificii pubblici avevano refrigeranti in muratura. 
Pare certo che le case non fossero prive di cessi (Àaaa­

·y'i7;at CJtcp(!ol). 
N on è possibile precisare se gli edificii pubblici del­

il'epoca greco-romana fossero simili a quelli egiziani antichi 
-oppure a quelli greci; costruzioni di stile prettamente greco 
.si trovano ricorda,~e particolarmente per Alessandria, 650) per 
Ptolemais 65i) e per Hermupolis. 652) 

Nulla di preciso si conosce circa il costo delle costru-
.zioni durante quest<? periodo; è dato apprendere, tuttavia, 
che per la costruzione della ptpÀw{}f}x'Y) BX'CCOBWY di Arsinoe 653) 
·oceorsero ben 3282 dramme, ma relativamente a tale am­
montare non si può fare alcuna valutazione, non essendo 
mote le dimensioni del fabbricato. -

Le case venivano affittate, 654) generalmente, per intiero 
·(u oÀoxkl;(!ov), talora anche parzialmente) ma quasi sempre 
insieme ai loro accessori ed alle loro pertinenze. 

Non di rado si affittavano anche singole stanze, per 

650) B G D., IV. 1115. 
65!) Or. Gr., I, 5lo 
652) C P H., 127. 
653) Cfr. BELL, in Arch. f. Pp{., VI, 120. 
654) Relativamente ai contratti di locazione di case cfr. BERGER A.., 

Wohnungsmiete und Verwandtes in den grako-agyptischen Papyri, 
in Ztschr. (. vergl. Rechfsw., XXIX, 321-415 e MODlCA M., Introd . 
..studio papirol. gi~"rid., pago 166 e sgg. 
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uso di abit!1zione, le quali sono indicate nei papiri con il 
vocabolo generico di 'Conot; 655) spesso oggetto della locazione 

, 656 
era un ovftnoowy (stanza da pranzo o sala da festa), ) un 
xOt'CWY (camera da dormire), 657) un 'C(!lxÀtYOY, 6~8) una E~8CJ(!a 65 9) 

-od una r..afta(!a 660) od anche una . qualche x8ÀÀa. 66!) Con 
queste due ultime denominazioni pare si indicassero vani 
abitabili 662) o destinati per la conservazione di cereali o di 
altre sostanze in natura: con « xafta(!a )) si designava di 
:solito una specie di bottega unitamente allo spazio in essa 
contenuto,663) con « xéÀÀa » [== lat. cella] una camera 664) 
che per le sue dimensioni e per la sua posizione poteva 
servire per scopi diversi. 

L' avÀf} veniva; di solito, affittata insieme alla casa cui 
apparteneva 665) e serviva per iscopi diversi, cosi ad es. per 
depositarvi cereali 666) o per tenervi animali domestici. 667) 

655) P. Oxy., 1127; 912; P. Giss., 49; P. Lips., 17; B G D., 
.940; P. Oxy., 1038; P. FIor., I, 15 etc. 

(\56) P. Oxy., 1128 (a. 173 p.), B G D., 253 (ep. di Filippo); . 

P. Oxy., 1129 (a. 449). 
6(7) B G D., 253 (ep . di Filippo). 
658) P. Denkschr., 37 app. 115 C pago 134. 
659) P. Oxy., 1037; P. FIor ., I, 13; B G D., 981. -
660 ) P. Giss . , I, 49; P. Lond., III, 1023; 1005; P . FIor., I, 13. 
6ii) xiUa (xiUw.,,): P. Oxy., 502; P. FIor., I, 10; B G B., 606; 

.P. Giss . , I, 52; B G D., 305; P. Lond., I, 113, 5 (b); P. Klein. 
Form., 261; P. L ips., 102, col. II, L 

662 ) Per xa,uaea cfr. J>. Oxy., 129, 1. 34; per xi,Ua: P. Gìss., 

l,52, 5 e 8. -
(63) Cfr. MEYER P. M., in P. Giss., I, n. 49. 
664)HAHN, Rom ~md Romanismus (1906) 234, n. 10; WITkow­

s.ln , Epistulae privo gr.2 (1911), pago XXX i e MEYER P. M., P. Giss., 
I, 2, pago 84 i. 

665) ·Od anche separatamente: B G U., 981; 606. 
666 ) P. Hib., 157 (descr. ; a. 263 a.). 
61\7) In P. Gen., 11, 1. 7 si dice adoperata come o'rafUo." 'tWV O"'Q)II. 

Cfr. B G D., 291, 26 -e P. Hib., 36 (a. 229 a.). 
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N ei papiri si hanno anche frequenti esempi di affitti 
di magazzini [{)'r;oav(26ç, 668) 'WfUeioy, 669) ano{}~:xr;, 670) XO(]W­
{)'~xr;, 671) a(2w{}~xr;, 672) xanr;J..ioy] 673) e di qualche cantina, 
[xm:ayctOy l, 674) di corpi, cioè, annessi alle case. 

La durata dell' affitto delle case non era quasi nlaI In­
feri~~e all' anno, anzi di solito comprendeva un biennio; 
tuttavia non mancano esempii di locazioni conchiuse per 
4 5 e persino 6 anni. Durante l'epoca bizantina, invece, , . 
la durata dell' affitto sembra che fosse temporanea, lascIata. 
cioè all'arbitrio del locante. 675) 

Gli affitti si conchiudevano quasi sempre al primo del 
mese' le locazioni delle case in Egitto, per la più gran , 
parte, avevano principio col primo del mese di Thoth (== 29-
agosto), cioè col primo giorno del calendario. 676) 

Di solito i contratti di affitto si conchiudevano nello, 
stesso giorno in cui aveva princlplo la locazione, od anche 
qualche giorno prima o dopo. La pigione (ÈyoixtOy) era de­
terminata per anno; durante l'epoca bizantina anche men­
silmente, massime nei contratti di affitto aventi la durata 

668) P. Lond., II, 216 pago 186. 
669) P. Petr., III, 78 (ep. tol.); P. Rib., 31 (ep. tol.) e P. Lond' r 

II, 216, lO. 
670 ) B G D., I, 32. 
67! ) P. Denkschr., 37 app. 531 pago 157.. . . . 

. 672) P, FIor., I, 15; P. Erz. Rain. N. 117 med. [(ep. dI GIUStl­

niano), comunico dal WESSELY, in Sitzungsò. Wien. Akad. Wess .. 
hist.-phil. Kl., 149, 5 (1905), pago 45]. 

673) P. Klein. Form., 763. 
674) P. Oxy., 912 . 
675) Nei contratti di quest'epoca si dice appunto che 11 locante 

lo cava la casa per il tempo che voleva, oppure si fa espressa men~ 
zione dell'obbligo assunto dal locatario di restituire la casa locatagh 
a semplice richiesta del locànte. ,.., 

676) P. Tebt., 372; P. Oxy., 1207 ; 1127; 912; 911; 1036 j 103, ~ 
P. FIor., I, 73; P. Oxy., 1038; B G D., 749; P S I., I,' 75. 
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di un biennio o di un triennio. Il pagamento di essa si 
·effettuava mensilmente, se . così le parti avevano stabilito 
nel contratto; invece per tutti gli altri affitti nei quali la 
pigione era d~terminata per anno, il pagamento si effettuava 
'o annualmente oppure in due rate semestrali. 

La pigione si pagava dopo il decorso del termine"con­
venuto, e secondo quanto si rileva da numerose quietanze 
i pagamenti non venivano effettuati quasi mai personalmente 
;alla scadenza. 677) 

TI diritto di .abitare la casa che si prendeva in affitto 
oltre che al locat~rio spettava pure a tutti coloro che con­
vivessero con lui; al termine della locazione egli era tenuto 
a restituire la casa presa in locazione nelle stesse condizioni' 
in cui l'aveva ricevuta, e consegnarla ben pulita, 's~nza 

guasti, rimanendo ' a suo càrico ogni specie di deterioramenti 
() danni, derivanti sia pure dall' uso. 

Al termine della locazione le case locate si dovevano 
riconsegnare con tutto il loro materiale, con i loro annessi 
e connessi, con le loro pertinenze e con le chiavi. 

Non sembra che il compratore fosse tenuto a rispettare 
le locazioni conchiuse dai suoi danti causa, in altre parole 
non pare che in Egitto sla stato in vigore il principio giuri­
dico: « la vendita scioglie la locazione ». 

Degli svariati oggetti e dei numerosi mobili che face­
vano parte della suppellettile domestica non si rinvengono 
negli attuali testi papirologici frequenti accenni, nè si hanno 
in proposito indicazioni esaurienti per potere dare un elenco 
.completo dei principali mobili che si adoperavano per l'ar­
redamento delle case. 

Tuttavia va messo ~n rilievo che in taluni papiri si 
riscontrano i seguenti termini, e cioè: axxovpn:oy 678) (accu-

677) MODICA M., op.cit., pago 172 e sgg. 
678) P S L, 225, 5 (VI p .). 
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bitum); ~wf3a{}(}a (o xarXeÀ}LWT~) 679) (scala a cancellata); M­
qJ(}oç aVÀLYOç) 680) (sgabello); xa{}eO(}a(}wY 68i) (sedia); Xe(} f3l­

xa(}wv 682) ( cervlcalium, guanciale); xUY'Y) 683) (letto); X(}af3aTa­

ÀWY 684) (lettuccio); Àvxy[a 685) (piedistallo di una lampada); 
'wÀa(}w'V 686) (materasso); TvÀeio'V 687 ) (materasso?) e xaÀa~(}lO'V 688} 

(letto). 

Recipienti e vasi. 689) 

Molto ricca e numerosa è la nomenclatura che SI In-
contra nei papiri greco-egizii relativamente ai recipienti ed 
_ai vasi. La lista che qui sotto vie~ riportata, nel mentre 
ne costituisce una chiara prova, presenta d'altra parte il 
vantaggio di mettere in evidenza una rilevante quantità di 
termini che non s'incontrano nelle fonti letterarie. 

Anche quando nulla di preciso è indicato circa la ma­
teria, la forma o Fuso di tal uni recipienti e di non pochi 
vasi, tuttavia non mancano nelle fonti papirologiche elementi 
sufficienti per identificarli come tali, ed assegnarli all' una. 
od all' altra categoria. 

Più frequentemente ricordati sono i seguenti termini t 
che qui si riportano, disposti, per comodità di studio in 
ordine alfabetico, e cioè: 

679) P. Ryl., 233 (II p.). 
680) P. Tebt., 414, 35 (II p,). 
68i) P. Oxy., 963 (II p .). 
!ì82 ) B G D., 814, 11 (III p.). 
683) P . Oxy., 110,2; 523, 2 (II p. ). 
684) B G D., 950, 4 (ep. biz.). 
6115) P. Tebt., 414, 19 (II p. ,'. 
686) P. Oxy., 1159, 24 (nI p.) ; P. Jand., 23, 8 (VI p.). 
687) P. Ryl., 440, 9 (In p.). 
688) P. Tebt., 414, 13 (xaÀadew) (II p.). 
689) CASTIGLIONI A., Nuovi contributi alla nomenclatur,,- dei 

vasi nei papiri greci, in Aegyptus II, 1 (1921), pp. 43·54 
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àyyeio'V 690) (vaso); àÀaf3aOT(}Oç [àÀaf3aOT(}Ol o Ò.Àa~aOT(}a] 691 }" 

(vaso); àoxoç 692) (otre); f3avxaÀw'V 693) (boccale); f3iÀe'Vxw{}W 694} 

(cesti); f30(}LYo'V 695) (vasca); f3V(}Ooç 696) (borsa); yaOT(}a 697) (vasok 
1 / 698) ( t d' h' . YAwoooxOfW'V par e 1 macc lna o dI cassa in legno) ' 

~ l' 699) ( d·.(' d) / .. ' utJU\.Wfla vaso a OpplO .lon o ; ~taa%xw'V 700) (blsacCla) " 
< / 70i) ( d b" ' lp,anOqJO(}tç cassa a a ltl); xa{}a'JlT~ 702) (vaso); xaÀa{}w'V 703)< 

(canestro); xÉ'Vwp,a 704) (vaso); Xe(}ap,w'V (Xe(}ap,l'V) 705) (vaso) i', 

690) P S L, 553, 11 (III a.); BG D., 248, 40 (II p.); P. Oxy. ,. 
1070; 1657 ; P. Gen., 74,9 (III p.); P. Oxy., 1753, 3 (IV p.); p S L ,. 
a07, 4 (V p.); P. Oxy., 1343; P. Cairo Masp., 67104, 12 ; 67320,: 
P. Hamb., 23, 3, 4; P. Cairo Masp., 67279 (VI p. ) ; .P. Lond., II,. 
483, 91 pago 329 (VII p.). 

691.) P S L, 333, 6 (III a.) , 
6\)2) P. Fay., ]21, 9 (II p. ). 
693 ) P. Oxy., 936 (III p.). 
694) P. Fay., 118, 20 (II p .) . 
695) P S L, 286 (III a.). 
696) B G D., 814, 20 (III p.). 
697) P S L, 420, 25 (III a.). 
698) B G U., 824 (I p.); P. Tebt. , 414, 20 (II p.) ; P. FIor., 167r, 

15 (III p.). ' . 
699) B G D., 783, 30 (II p.). 
700) P. Strassb., 37, 17 (III p.) e P . Fay." 347 .. · 
70i) P. Oxy., 116, lO (II p.). 
702) P SI., 420, 26 (III a.). 
703) B G D., 615, 11 (II p.). 
704) B G D., 531; P. Oxy., 1292, 4 (I p.); P. Amh., II, 48, 18 ;' 

131, 9 (II p.). 
705) Arch. f. Ppf., VJ, p. 220, n. 8 (In a. ) ; ' B G D., 531 II, · 

16; P. Oxy., 745, 1 (I p.) ; B G D., 845, 22; P'. Amh., II, 133, 5; 
135, 17; P. GisB., 97, 13; P. Oxy., 533, 18; 928, 11 ; Mél. Chate­
lain p. 28,1, 15 (II p.); B G D., 814, 24; 816,. 20; P. Amh., II, 136, 
19; P. Fay., 130, 6; P . FIor., 174, 8; 187; 209, 14; P. Lond., II,. 
190, pago 253; P. Oxy., 937, 28 ; 1220, 17; P S 1..,206,20; P. Strassb., 
73, 5 (III p. ); P. Lond., II, 453 pag. 319, (IV :g,);. B G U .. , 151, 12~ 
(ep. crist.). 
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.x8(}aftoç 706) (vaso); XLf3W7:0ç 707) (cassa); xt07:r; 108) (cesta); XYt­

~tOY 709) (misura per i liquidi); xonr; HO) (vaso); xovuxovfla 711) 

'(vaso, cucuma); xovepa 712) (tini) (il xovepoç == alla çupa latina, 
cioè un grande recipiente destinato a ricevere il mosto per 
fare il vino); xv{}(}a H3) (vaso o piatto di terracotta); Ar;XV­

{}tOY 7i4) (fiala piccola); 'A17xv{}oç 715) (fiala); 'Ar;Ytç 716) (vaschetta, 
truogolo); 'Ar;YOç 717) (vaso concavo, trogolo, tino nel quale 
:si gettavano i grappoli da mettere sotto il torchio); fla(}­

aiTtoy H8) (sacco); flcfteptTta H9) (vasi vinarii); naL~07:(}oeptOY 720) 
,(bottiglia per allattare i bambini); nax"wy 721) (botte); naya­

. (}taY 722) (cestello da pane); na(}0"Pt~tOY 721) (piattino); na7:éA.-

706) P. Hib., 54, -26 (III a. ) ; B G D., 884; P . Amh., II, 135, 9 
:(II p .); P. FIor., 175, 30; 226, 15 (III p.). 

707) P. Fay., 121, 8 (II p. \. 
7'8) P. Oxy., 1153, 3 (I p .); B G D., 544, 7 ; P. Oxy., 116, 18; 

.P . Tebt., 414 (II p.). 
709) P. Jand., 8, 6; P SI., 319, 3 (II p.) ; P. FIor., 194, 5 ; 

P. Oxy., 1158, 16 (xvelì;ew) (III p.); P . Jand. , 18, 8 ; P . Oxy., 150 , 
2 (VI p.). 

710) B G D., 544, 21 (cpaep,ax'fJea xonwy) (II p. ). 
7H ) P. Oxy ., 1160, 23 (III p. ). 
712) P. FIor., 134 * ti (III p.) ; 303 (VI p.) ; P . Lond., 252; Gr. 

·Ostr., 43; 150 ; 1483; P. Fay. , 133,6 ; xatVoxovcpov in P . Paris 9 (a. 635). 
713) P. Oxy., 936, 11 (III p.) ; ]349 (xv{}e1ç) (IV p.) ; 15 1, 4 (VI p.) . 
7ioi) P. Oxy. , 114, 9 (II p .). 
715) Ber1. Bibl. , 7, a . 7 (II p.). , 
716) P. Tebt. , 414 , 31 (l'fJvéç) (II p. ). 
717) P. FIor., 139 (a. 264) 1. 2; P . Oxy., 1005 e B G D. , 14 : 

,recipiente da serbare il vino (= lat. lolium = it.al. botte; mentre 
.xovcpOY è il recipiente o tino da farlo . 

718) P. Grenf. , II , 38, 11 (I a. ) ; Mél. Chatelain p . 281, 9 (II p .). 
719) P. FIor. , 213, 6 (III p .) . 
7~0) P. Tebt., 414, 20 (II p .). 
72l) P. Oxy ., 1220, 29 (III p.). 
722) P. Oxy, 300j 4 (1 p.) ; 1294 (II p .). 

. 723) P. ·Giss., 77, 13 (II p. ). 

f 
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l tOy 72 ~ ) (coppa); na-rcÀAOY 72 ~) (patellum); n07:~(}tOY 726) (vaso); 
nmr;(}OnA{nr; 7!7) (vaso da lavare coppe); nOTtOAaYCt '728) (vasi 
di Pozzuoli); nWfw 729) (coperchio di vasi); étouoç 730) (cassa); 
éV7:0Y 731 ) (vaso); oauxoç 732) (misura, recipiente); oo;(}yaYr; 733) 
(cesto) ; o7:aflyoç 734) (vaso) ; 07:(}oyyVAtOY 735) (vaso rotondo); 
mpat(}a 736) (sfera); oepV(}t~tOY 737) (paniere); aepv(}toY 738) (paniere); 
{}<:PV(}tç, 739) (paniere); 7:aAafHOY 740) (cesta); 7:(}taXCA.l~tOY 741) (tri-

724) Gr. Ostr., 1218, 3 ((Ja'tElÀ.tOJv) (ep. rom.) . 
725) B G D. , 781 col. 6, 2. 
726) P S L, 348 (no". àerveovv) (III a.) ; P. Fay ., 127', 12 (Il p .). 
727) Gr. Ostr., 1218, 5. 
728) P. Tebt., 413, 11 (II p.); cfr. pulvis Puteolanus in SENEC., 

Quaest. nat., III , 20. 
729) P S L, 441 (III ·a.). 
730) p SI., 411 (III a.) . 

. 731) P. Petrie III, XLII, H, 7 1. 3 (é . "el'fOJv[ ... ) (III a .). 
732) p S L, 359 (III a.) ; B G D., 597, 9 (I p.) ; 48, 16; P . F ay ., 

118, 18 ; P . Oxy., !132, 6 (II p.); P. FIor., 126, 12; 155, 4 ; 184; 
226, 5; 259, 7; 21'2·, 5; P. Oxy. , 937, 29 (oaxxov~ca); P . RyL, 245, 
13 (oaxxtOv) (III p.). 

733) B G D., 417 , 14 (II p.) ; P. FIor., 269 ; P. Oxy ., 938; 
P. Strassb ., 37 , 13 (III p.); in B G D., 417, 14 : oaeyOJYel~tOV dimi­
n utivo di (Jaeray[ç, Cfr. anche P . Cairo Goodsp. , 30,22, 11 ; oaeravtOy 

in P. Lips., 21 , 18. ' 
734) Arch. f. Ppf., V , p. 381, n . 56, 5 (l p.); P . Oxy. , 114, l O (I p. ). 
735 ) P. Oxy. , 155, 3 (VI p. l. 
736) P. Oxy. , 1293, 41 (II p .). 
737) A1'ch. f. PPf.?· VI, p. 220, n. 8, 5 (III a .); Gr. Ostr., 1152, 

3 (II a.); B G D ., 247 ; P. Oxy. , 529, 5 ; 1293 ; P . Tebt., 414, 9 · 
{II p.) ; P. Oxy., 936, 15 (ocp . xaYOJ1ltxoy); 1158, 17 (ocpveiCety) (III p. ) ; 
P . Oxy., 1297 (IV p.). 

738 ) Rend. Ace. Lincei 6 (1897) p. 77, n. 2. 
739) P. Oxy., 116, 19 (II p.) ; B G D., 814, 25; P . Oxy ., 1070, 

31 (Hl p.); Rend. Ace. Lincei , 6 (1897 ) p . 77, n. 2. 
740) P. Oxy. , 936, 24 (III p.). 

. 741) P. Oxy., 1066, 13' (III p.) . 

9 
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pode); Teionoy 742) (vaso); 1Jc5e[a 743) (re:3ipiente); cpuJ.À'Y) 744) (fiala);: 
xaÀxei'oy 745) (caldaia); xeiÀwpa (e xelÀwpaTtOy) 746) (recipiente); 
X'Y)Àoç H7) (specie di cassa); XVTe[Oy 748) (recipiente per liquidi); 
'l.fJia{}oç 749) (canestro). 

In qualche' testo si fa menzione anche di qualche u},w­

fJioy, 750) cioè gabbia da uccelli. 

Generi alimentari. 

Fra i generi· alimentari ricordati più frequentemente 
nel papIrI greco-egizii, il più importante appare il pane, 
che costituì l'alimento indispensabile del popolo ' durante 
l'epoca greco-romana, come del resto durante l'epoca antica. 

Si ha menzione. di diversi tipi di pane: 75i) di a(!TOl 

xa{}a(!o{) 752) aVTOnV(!Ol, oep,tc5aÀwTOl, del pane xVÀÀ'Y)ouç, 753} 
dell' à(!TOCPOi'Yl~,- 754) dell' oÀonvelT'Y)ç ; 755) di speciali panini detti 
« à(!Tic5ta » 756) e di qualche ,particolare 'l.fJwfttOy (panetto). 757) 

742-) B G D., 544, 17 (re. qJaefta"r;eov XaÀ"oiiv) (II p.). 
743) P. Oxy., 155, 4 (Me. "Zwv aer:wv) (VI p.). 
744) P. Fay., 127, 9 (II p.) ; P. Oxy., 937, 12 (III p.). 
745) Mél. Nicole p. 185, n. 11 (XaÀ,,{ov) (I p.). 
746) P. Oxy., 1294 (II p.) ; P. Lonel., II, 1~0 p. 253 (III p.) (i'JÀOJfta ?). 
"') P. Grenf., II, 38, 11 (XlÀW-&r;eOv '1) ,I a.). 
748) P. Janel., 8, lO (II p.). 
749) P. Giss., 70, 6 (Ipte-&Oç) (II p.). 
750) P. Tebt., 413, 14 ("Àov(Jw) (II p.); P. Oxy., 936, 6 (,,},o-

v/ov) (III p.). 
75i) Cfr. P. Giss., 26. 
752) P. Giss., 14, 5 (II p.). 
753) "V)'Ar;ar:t~ (panis adoreus): P. Louvre 55 (a. 159 a.). 
754) Pane eli datteri: P. Lonel., II, 190 pago 253 (III p.). 
755) Gr. Ostr., 1305, 6 (a. 4 p.): oAonveeìr:al a(!r:ot = oÀ6nveOt. 
756) P. FIor., 173, 6; 177, 3 (III p.). 
7::'7) P. Oxy., 1345; P. Petrogr., 1 (II p.); P. Oxy.) 1071, 5 

(V p. ) ; P. Cairo Cat., 67077, 17 (,vI p.). 
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L'approvvigionamento del pane costituì uno dei compiti 
precipui del governo, tanto che nelle metropoli - durante 
il periodo greco-romano - furono incaricati di ciò appositi 
impiegati governativi. 758) Lo Stato tolemaico di solito cor­
rispondeva agli impiegati il loro salario per la più gran 
parte in frumento ed anche in orzo. 

La carne costituì un genere di sostentamento di lusso, 
e veniva venduta a prezzi non tropp'o modesti; tuttavia 
la carne di maiale fu molto comune, particolarmente in 
Alessandria; nei testi, però si fa più spesso menzione di 
carne di volatili,759) di oche,760) di colombe, 76i) di quaglie, 
di porcellini di latte, 762) di capretti 763) e di leprotti. 764) 

Venivano utilizzate, come cibo, anche talune parti del 
corpo di alcuni animali, come ad es. la lingua, il petto, 
il fegato, le orecchie e simili. 

Il pesce [lX{}vç; XOeaytxoç 765)J si vendeva a buon prezzo, 
di esso facevasi largo uso, specialmente durante il II, III 
e IV S. p. Chr., non solo come cibo quotidiano, ma anche 
come vivanda straordinaria in occasione di feste o di spe­
ciali banchetti; 766) sembra che se ne solesse praticare .la 

758) PRE1SIGkE, in Intern. Monatsschr.) 1916, 373 e sgg. 
759) oeVlç (uccello), come cibo: in P. Brem., 44,17 (II p.). 
760) xijv (oca): P. Par., 44, 4 (II a.); P. Tebt., 469 (II p.); 

B G U., 848 (?) ; P S I" 236, 34 (III p.). _ 
76i) neetaUea (colomba): B G U., 594, 3; 596, 7 (I p.); 892, L3 

(neeUJUeù'5ta per nozze); P. Giss., 80, 5 (II p.). . 
762) lJéAqJa~, lJeÀcpa"lOv (porcellino eli latte): P. Brem., 44, 16 (II p.) 

B G D., 949, 8; P. FIor., 127; 166, 2; 173, 5. 
763) letqJoç (capretto): P. Hib., 54, 18 (III a.). 
76~) AayqJlJLOv (leprotto): P. FIo!'., 177, 13 (II~ p.). 
765) P. ' Fay., 116, 5 (II p.); P S 1.,206, 21 ("oea"t"t~LOV) (III p.). 
766) Cfr. BESTA MARIA CARLOTTA, Pesca e pescatori nell' Egitto 

greco-romano, in Aegyptus, II (1921) 1, pp. 67·74. 
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conservazione mettendo lo in salamoia [ra(}tx tOy ; 767) ra(}Oç); 768) 

questa jndustria veniva esercitata, in particolare modo, dai 
'm(}lXeV7:at (salatori). 

I cibi di uso più comune, sia perchè a più buon prezzo, 
sia anche perchè più abbondanti, furono i legumi, le erbe 
e le frutta,769) così ad es.: i cavoli,770) le fave, 771) i fagiuoli, 
i piselli, 772) le lenti, 773) le lenticchie, 774) le rapi, gli aspa­
ragi, 775) i cocomeri, 776) le zucche, 777) le cipolle, 778) le lat­
tughe, gli 'agli, 779) le mele, 780) i meloni, 781.) le melagrane, 782) 

767) me[XlOV (pesce salato): P.Oxy., 928,11 (II p.); B G D ., 
816, 20 (raetx'YJeà Be'YJoaafi) ; p S lo. 206, 21; P. Strassb., 73, 2 (III p.) 
Berl. Bibl., 30 (l'aetx Ot). Tae'Xe1Jetv (mettere in sale) : P. Ryl., 230, 5 
(I p.); B G D., 624, 6 (III p. ). 

768) raeoç (pesce salato): P . FIor., 334, 5 (Il p.); P. Oxy., 937, 
28; 1158, 12 (yaelt3ta ?) (III p.); P. Oxy., 1299, 8 (èmetXF:vaaflEv ra-
(J'YJ(Ja) (IV p.). 

769) l'(!aY~fla't'a (frutta): B G D. , 247, 7; 801, 15; P. Oxy., 529, 
o (II p.); P. Oxy., 1070, 31; 1158 (III p.); ()1T;w(Ja (frutti): P. Oxy., 
,298, 38 (I p.). . 

, 770) (3a')<,a,!ov (cavolo): P. Fay., 117, 12; 118,23 (II p.) . 

77i) "vafloç. (fava): P. Oxy., 298 (I p.) ; È(JsYflOç (farina di fava) : . 
P. Tebt., 417, 17 (III p.). 

772) 31:Wa(JlOv (pisello) : P. Leipz., 2 (II p.). 
773) òÀ6cpa"oç (lente): P. Leipz., 2 (II p.). 
774) o(Jo(3oç (lenticchia): P. Ryl., 231 , 8 (I p.) ; tpa"oç (lentic­

~hia) : P. Lips., 1.04, 7; .B G D., 1205, 8; 1206 (I a.); B G D., 1097, 
13 (I p.); P. Fay., ·127, 15 (II p.); B G D., 624,14 (III p.); P. FIor. , 
171, 6, tpa"'YJ'lj}()ç (colui che fa cuocer Ientichie) : p S 1.,402, 1 (III a .) . 

775) àa31:(x(!ayoç .. P. Cairo 10022 (VI p.). 
776) otxva (cocomero): P S 1., 434, 2 (III a.). 
777) "oÀ6"vv{}a ( zucca): P S L, 402; 434, 3 (III a.). 
778) ,,(!OP,I-WOV (cipolla): p S L, 434, 3 (III a.). 
779) a"o(!t3ov (aglio): P S L, 433 (III a. ). 
780) fl1]ÀOV (mela): P. Oxy., 298. (I p.) ;' B G D., 38,8; P. Oxy., 

113, 12, (II p.) ; fl'YJÀwv (pomario): in P. Jand., 9, 20 (II p.) . 
,78i) at"vt3tOV (melone): P. Oxy., 117, 11 (II p.). 
782) éoa (melagrana) : P. Oxy., 116, 12 (II p. ). 
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i fichi [verdi 783) e secchì], 784) le noci, 785) . i ' datteri 78~) e 
l' uva. 787) 

Pare certo che si solessero adoperare come condimento 
particolari salse; si ha, infatti; . menzione di una speciale 
à(}7:v,uaua in un testo del II s. p. Chr. 788) . 

Ricordati nei testi papirologici sono anche i seguentI 
altri generi, cioè: il formaggio [7:V(}Oç), 789) il latte, le uova, 790) , 
il miele [p.éJ..~7, 791) i pasticci di latte, 792) i dolci, 793) i fichi 
secchi,794) le coroncine dolci [oucpayta), 795) talune specie di 
pasticci [xo).,).,v(}a), 796) particolari pasticcini 797) ed i biscotti. 798) 

783) av"ov (fico): P. Oxy., 529, 6; P. Tebt., 513 v. (OV"tVOV ~v­

Aci(!wv) (II p.); P. FIor., 176, 10 ,.l. 9: av"a(!w'V}. 

784) laxaç (fico secco): in Arch. f. Ppf., V, p. 381, n. 56,6 (I p. ); 
P. Tebt., 414 (II p.). 

783) "a(!vov (noce): P. Oxy., 529, 7 (II p.). 
786 ) tpo'iVt~ (dattero): P. Hal., 7, 5 (III a.); B G D., 348, :) i 

1040, 7; P. Oxy., 116 (II p.); P. Lond ., Il, 190 pago 253 (III p.). 
787) aflndoç (uva) ~P. Cairo 10298; P. Hib., 151; P. Petr., I , 

29 (III a.) ; B G D., 248, 20 (I p.); 33, 4; 417, 12; P. Fay., 127,7; 
P. Giss., 13, 13; P. Oxy., 116, 19; 967 (II p.); P. FIor., 148 ; 
P S 1., 286, 4 (III p.). 

788) P. FaY., 117, 9. 
789ì P. Hib. , 54, 24 (III a.); P. Oxy., 400 (I p.); 113, 29 (II p.) . 

In P. Oxy., 729 (a. 137 p.) si fa menzione di l'veoi ò{JoÀtaìot. 

700) chov (uovo): P. Oxy., 936, 6 (III p.). 
791) fléÀt (miele): P S I., 3111 a. 6; 391, b.; 426, 17 (III a.); 

P. Jand., 18; P. Oxy., 155, 3 (VI p.). Veniva adoperato invece dello 
zucchero, e particolarmente per raddolcire i pasticci. 

792) àfl1]7:'YJ (pasticcio di latte): P.Oxy., 1297, 17 (IV p.). . 
793) r ÀV,,[t3lOv (dolce): in B G D., 417, 8 (II p.); {}tol''YJç (O'LW'C'YJ ç) 

(dolce) : in .P. Fay., 117, 10 III p.); flay[ç (dolce ?): in P. Tebt' t 

414, 16 (II p.). ' 
794) loxaç: in Arch. f. Ppf, V, p. 381, n. 56, 6 (I p.); P. Tebt. t 

414 (II p.). 
795) P. Oxy., 936, ' 12 (07:. fldhtva) (III p. ). 
796) P. Oxy. , 397 (I p.). 
797 ) "031:l'oç (pasticcino): P. Oxy., 113, 31 (II p.). 
798 ) {Jov"ia (biscotti): P. Oxy. , 397 '(I p.); 115, 4 (VI p.). 
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I liquidi più frequent.emente menzionati nei papiri sono : 
l' [latO'P (olio), l' ol'Poç (vino), l' o~oç (aceto) ed il yaQtO'P 799 ) 

(specie di liquore). 
L'olio fu assai ricercato e di costo alquanto elevato ; 

ve n ' erano diverse specie,: 1'olio di sesamo, di rafano, di 
croton, di X'iXl, di giuggiolena ; più raro era quello di uliva. 

Meglio informati si è relativamente al vino. L'Egitto, 
come è noto, fu uno dei paesi più viniferi dell' antichità, 
tanto che abbondanti furono i vigneti e non soltanto nel 
F ajum, ma in quasi tutte le sue reg'ioni' la Tebaide anzi , " 
e bbe in questo commercio un posto non inferiore ad al-
cun' altra. 800) 

Il vino costituì un genere alimentare di costo elevato , 
tanto che la bevanda più comune, anzichè da vino, era co­
s tituita da una miscela d'acqua ed aceto. 

N ei testi papirologici si fa menzione di vino aspro o 
di bassa qualità [o~oç] 801) che veniva dato per bevanda ai 
soldati; 802) di vino nuovo, cioè di recente fattura ed appena 
pronto [b:Olfloç] 803) o maturo per essere bevibile; di vino 
vecchio o come si dice stagionato [xaiQlftOç] 804) e .di vino 
distillato [auHaYfla OlYOV]. 8 0 5) 

Tipi di vini molto prelibati e gustosi dovettero esser­
vene nell' Egitto non pochi; a questo proposito va ricordato 
che la fama del vino lnareotico andò al di là dei confini 
dell' Egitto. 

799) P. Jand., 8, 10 (II p.). 
800) WONIG, Die Pflanzen im alten Aegyp ten, Leipzig , 1886, 

p. 254 e sgg. 
801) P . FIor., 1471. 7 ~ a 266 p. ). 
802) -P . Lond. , p. 228. 
803 ) P. ·Flor., 123, 1. 4 Ca. 264 p.) . 
804) P. FIor., 123, 1. 4. In questa voce si riconosce già il sign i­

ficato di xeovoç che ha xateÒç nel greco volgare. 
805) B G U. , 531, II 16 CI p.). 
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Il vino si vendeva a minuto od alF i.ngrosso. 
Una delle misure di capacità più in uso per il vino, 

'durante 1'epoca tolemaica, fu il metreta. N e esistettero due 
tipi: il metreta òxraxovç (di 8 XOeç) e quello c5wc5exaxovç (di 
12 XOeç), ma quest' ultimo era riserbato - a quanto pare -
unicamente alla misurazione dell'olio; onde se anche per la 
;misurazione del vino si trova tuttavia indicata tale misura, 
-essa si deve intendere solamente come multiplo di 8 volte 
il xovç, che era 1'unità di misura pei liquidi. 

Il xovç si suole ragguagliare a 1. 3, 28; conteneva 12 
x onUat . di 1. 0, 27 ciascuna, onde il metreta dovette essere 
pari a 1. 26, 26, cioè ad un'anfora romana. 806) 

Però la misura più corrente per ).1 vino fu durante 
·quest' epoc.a il XeQafltO'P, identico, secondo il Wilcken, 807) al 
metreta òxraxovç; il Grenfell 808) lo ragguaglia piuttosto 
,a 1/

2 
flere'YJr~ç ol'P'YJQoç, cioè a 4 XOeç; rerò la Salluzzi, 8 09) 

da recente, servendosi del P. Lond. 27 ha rilevato e messo 
in sicura evidenza che il XeQafltO~ corrispose a i / 2 flerQ'YJT1]ç 

ow&xaxovç, cioè a 6 XOeç (== 1. '19, 65). 
N ei papiri della collez. fiorentina, e particolarmente nei 

t esti che riproduc?no la intera corrispondenza heroniniana, 
le misure di capacità di vino sono chiamate quasi sempre 
P O'PoxwQa, anla flo'PoxwQa e c5lxwQa; tali denominazioni ricor­
rono anche in qualche raro testo dei P. Fayum ; 8 iO) in 
.BGU. 248 si ricorda pure il « rQlxwQo'P » . 

806) BRUGSOH, - Die Aegyptologie, Leipzig, 1891, p. 381 ; il WIL- ' 

-CkEN (Griech. Ostr., p . 761) ed il REINAOH (in P.Rein., 7, u . 6 
pago 61) considerano il metreta = a 1. 26, 45. 

807) Griech. Ostr., I, 762; e HULTSCH, Beitr. Z. aegypt. Metro­
.l ogie, in Arch. f . Ppf., 1905, p. 431. 

808) P. Grenf. , I, 3~ p . 72 nota. 
S09) SALLUZZI P. , Sui prezzi in Egitto etc. , in Riv. storia an­

.tica~ 1901, pago 14. 
SiO ) P. Fay., 220, 
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È da escludere a questo proposito l'idea messa avanti 
da qualche scrittore 811) che in questi papiri si abbia la in­
dicazione della misura ebraica cor) troppo grande sotto ogni 
aspetto. Noi riteniamo che la voce sia interamente greca,. 
che indichi una misura di capacità (xw(!ei'V) e che il neutro· 
si riferisca senz'altro alla nota nlisura vinaria 'Xe(!ap,tO'V, onde· 
p,o'VOXW(!o'V equivale a 'Xe(!ap,LO'V, come misura e come reci­
piente, e pert.anto anÀ<i 'Xe(!ap,la, OlnÀo'XÉ(!ap,o'V (che ricorrono. 
in varii papiri) 812) equivalgono ad an},<i p,o'Voxw(!a e Otxw(!a: 

dei papiri ' fiorentini. 
In quanto ai prezzi del vino pare si sia avuta una co­

stante uniformità nel III s. a. Chr., non essendo giu~timai 
al di sotto delle 5 dramme, nè saliti al disopra delle 11,. 
sicchè il prezzo medio oscillò fra le 7' e le 8 dramme d'ar--

. gento (cioè fra le L. 20,75 - L. 23,50' per hL). 
La differenza del prezzo dipendeva dalla qualità più o 

meno buona e dall' età maggiore o minore del vino stesso. 
La ricostruzione dei prezzi per l'epoca imperiale è quasi 

impossibile, poichè non si può stabilire un prezzo medio. 
con l'attuale materiale papirologico; tuttavia pare che anche 
in questo pèriodo il prezzo dei vini sia rimasto in genere· 
costante come negli anni precedenti, ma soltanto nel Fayum 
e nella Tebaide. 8i3) 

Più largo consumo si faceva della birra, il cui costo, 
non si mantenne molto elevato; 

Dell' aceto poco si conosce: dalle scarse notizie che si 
deducono dal P. Gen. 71 (II s. a.) sembra che il suo costo 
oscillasse fra una media di dramme 4 e 3/4 circa per Otxweo'V ; ­

onde se, come si rileva da P. Chic. 30, il oixw(!ov fu uguale 

Sii) WILCkEN, Gr. Ostr., I, 763. 
812) WILc.a:EN, Gr. ' Ostr., I, 760.' 
813) BARBAGALLO C., Contributo alla storia economica dell'anti­

chità, (capitolo sul vino). , . 
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al 'Xe(!op.tO'V e la dramma pari a L. 0,95, si può ritenere che· 
il prezzo dell'aceto non abbia superato le L. 23 circa per hL 

Però, se il predetto papiro si riferisce alla 2a metà del 
II secolo, tenendo conto del dimezzato valore della dramma, 
si avrebbe un costo non superiore alle L. 11,50 circa; onde 

.nel P caso il valore dell' aceto sarebbe stato a quello del. 
vino come 1 sta a poco meno di 2, nel 2° come 1 sta a 
poco meno di .4. 

In BGU. 14 (a. 225 ... ) si fa menzione di aceto misto· 
ad acqua (o~ovç VO(!OjJ-ly( ovç): ogni 'Xe(!ap.tO'V di tale liquido 
costava 12 dramme, cioè L. 12 circa per ogni hL, secondo 
il ragguaglio anzidetto. 

È ignota la misura di capacità che ' si adoperava Pel­
l'aceto. Anche le fonti storiche e letterarie dànno notizie 
relative all' arte c~Ùnaria: infatti è noto che nell' antichità 
furono molto apprezzate le cene degli Egiziani, 8U) che fu­
rono tenuti in gran conto i gamberi di Alessandria, 815) i 
pesci salati di Mendes e ' ciel lago Mreris, 816) i nicchi marini 
della costa di Canopo., 817) il vino mareotico 8i8) e 1'aceto, 
egiziano. 

Al tempo dei Lagidi l'arte del fare pasticci costituÌ 
una specialità di Alessandria e particolarmente di Arsinoe, 819)., 

dove esistettero rinomati ,"w{}a(!OV(!rOt e valentinÀa'X,ov'V-wnotOl. 

8i4) ATHEN., 4, 150b. 
8t5) ATHEN., 1, 7b. 
8i6) ATHEN., 3, 119 b , (cfr. HEROD" 2, 15, 113; DIOD., I, 52). 
8i7) ATHEN., 3, 90 c • . 

8i8) STRAB., 799; LUCAN., 10, 160. 
8i9 ) Cfr. una interessante iscrizione pubblicata da M. BRUGSCH.,. 

. Géogr., 1 , p; 136-7. 
820) Liste di vesti: in P SI., 341 (III i.) e P. Giss., 76 (II p.) ~ 
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Abbigliamenti. 820) 

) 

Le non scarse notizie che .in materia di abbigliamenti 
'si desumono dai numerosi papiri epistolari ed anche da non 
,pochi contratti matrimoniali (specialmente da quelli nei 

.. quali 'si fa particolareggiata descrizione dei singoli capi di 
vestiario apportati in dote) sono sufficie~ti per avere una 
tidea non solo della foggia del vestire, ma anche della moda 
·più in voga nell' Egitto, durante il periodo greco-romano, 
·e particolarmente di quella delle donne. 

Tali documenti attestano che in questo periodo gli ab­
'bigliamenti più comunemente in uso fossero di tipo greco, 
rtanto che essi sono indicati nei testi, quasi ' sempre, con 
. terminologia greca. . 

La prevalenza della moda greca, durante l ' epoca · im­
~periale , è attestata anche dalle raffigurazioni esterne di 
numerose mummie greco-egizie, dalle quali riproduzioni si 

-rileva che i varii personaggi mummificati fossero soliti di 
;indossare in vita abbigliamenti di tipo prettamente greco. 

Va messo, pern, in rilievo che gli. abiti di tipo greco 
:più in uso nell' Egitto durante l'epoca suddetta non rappre­
·sentano il puro tipo della moda qual'era nella Grecia, essendo 
·,essi, non di rado, anzi spesso, adattati, in qualche parte, 
,secondo la foggia romana. 

Gli indig~ni, invece, mantennero il tipo dei loro' abbi­
.gliamenti estraneo da qualsiasi jnfl.uenza greca od italica ; 
.. nullapuò precisarsi per i Romani residenti in Egitto, es-

82i) P 81.,3*1 , 6 (III a. ) ; B G D. , 843, 12 (xd}WVtOV) i P . Oxy., 
298, 11 (xl-&wva) ; Mel. Nicole p . 183, n. 9, 2 (xt-&wva) (I p. ); B G D ., 

. 885, 8 ; P . Giss ., 77 , 6 ; P . Oxy. , 113,8 (xnwv); 114, 6 ; 929 (II p .); 
B G D., 816, 18 ; P . Oxy.,· 1069, 3 (X8t-&WV8lY) ,. P. Ryl., 440, 9 ; 
. P . Tebt. , 417 , 34 ; 421, 5 ; 423, 34 (III p. ) i P . FIor., 371, 2 (I V p.). 
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'Sendo incerto se essi .fI,bbiano adottato o non la moda greca, 

in tutto od in parte. . 
In quanto ai varii tipi di abiti non si hanno dettagh 

.sicuri che possano servire .ad identifi'Jarli, tanto pi~ c~e ~ei 
numerosi vocaboli adopera t,i nei testi molt~ sono dI slgnl~­
cato tuttora incerto, essendo termini quasi del tutto nUOVI, 
·e p ertanto non riportati nei migliori le.ssi~j, di fo~ti gr~c~e . 

Tuttavia si può dare un elenco del plU notI abbIgha­
,ment i che venivano indossati dalle donne, ed in particolare 
da quelle di elevata condizione sociale, come pure dei ve­
stit i più comunemente adoperati dagli uomini .. 

Le signore di condizione sociale elevata Indossavano, 
,di solit o, una sottoveste (che in epoca antica si chiamav~ 
XlU.vy, 8 ~1) in seguito venne poi denominata .anxa~LOY); su dI 
-essa una sopraveste, di diverso tipo, e dI vana forma, a 
:seconda della moda, più o meno costosa ; dal III s. p . Chr., 
,oltre della sopraveste di tipo greco, fu in uso anche una 
·speciale tunica, fornita di maniche (iflanoy). 822) • • 

Facevano parte del vestiario delle donne elega~tl l 
seguenti altri abbigliamenti, e cioè: il "'OÀ6PLOY 823) (coloblun:; 
tunica con maniche corte); 1'ò.yapoÀabLOY (anaboleo?, speCle 
di toga che si portava sopra la tunica); il ncetP6ÀabLO~ 824) 
(specie di scialle); l' (panoy italico; il naÀALOY 82 5) (pall~um, 
.ampia veste portata ad uso di mantello, sopra la tunlCa) ; 

8·)2 P 8 I 3416' 348 6' 364 4 ' 418 (III a .) : P . Par . 59, 4 
~ ) ." "", ' . 

{II a. ) ; P. Fay., 1(,9, 5; P. Oxy ., 292,5 ; 298, 21; Mel. ~ic . p. 183, 
n. 9, 1. 7 (I p. ); B G D. , 93, 4 ; P . Oxy., 531, 13 ; P. 'GISS. , 69, 5; 
76, 9; 78, 2 i P. Oxy., 530 i 1294 i 1290 ; P 8 L , 94, 16 (II p.) i 
B G D. , 814, 9 i P. Ryl., 242, ~ (III p. ) ; B G D. , 948, 12, 19 (IV p. ) i 

Gr . Ostr. , 1154, 4 (ep. rom.). 
823) P. Giss . , 103, 16 (IV p .) i P . Oxy., 921 , 16: xol6(Jta of.la l ).éa 

<( = camisiae laneae) . 
824) P. Oxy., 913,2. 
825) P. Tebt., 417, 26 (III p. ) . 
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la ~aÀfta"(ty,,17 8'6) (tunica lunga, bianca, con orli od altri fregi 
rossi e con maniche corte); il capitium 827) (veste da coprire­
il petto) e la ar:oÀ1} 828) (veste sfarzosa o di gala). 

Le stoffe per abiti da donna erano più o meno costose 829} 
a seconda della qualità, della ·loro fattura 830) e della finezza 
dei colori. 83i) 

I colori più in voga erano: il bianco, il turchino, il 
bleu-marino, il roseo; il colore dell' onice, del miele e del 
krokus; maggiormente ricercati erano gli abbigliamenti color' 
di porpora,832) la quale · tinta sp~sso veniva falsificata. 

Si usavano anche abiti adorni di merletti e ricami, del 
tipo dei quali però non si hanno particolari dettagli. 

Nella stagione calda si indossavano speciali abiti estivj ;. 
ed apposite vesti per i bagni. 833) 

826) B G D., 90; 7 (II a.) ; P. Tebt., 413, 8 (II p.); oE(!fladxt'V: 

P.Flor., 371, 7 (III p.) ; OE(!fla7:lxOfla~O(!7:l'/J: in P. Oxy., 114, 5. 
827) P. Strassb., 35 (IV p.) (xafJtoEW). 

828) P. Oxy., 809 (I p. ) ; P. Giss., 76 ; P. Tebt., 591 (or;o).{o­
flam) (II p.) . . 

829) Notizie relative a compre o vendite di abiti e di stoffe si 
hanno in P. Grenf., I, 43, 11; P. Oxy., 791; 839; 1153 (I p. ) i. 
P. Giss., 21; 68; 78, 2; 193; P. Oxy., tl03, 20 (II p.) ; P. -Tebt'

r 
421; 423 (III p.); B G D., 948; P. Giss., 103 (IV p.); P. Amh., II, 
144; P . Oxy., 1300 (V p.). 

830) Della fattura, di vesti si tratta, ad es., in P. Oxy. , 1153 
(I p.); B G D., 845; P. Giss., 20; 21; P. Tebt., ·113 (II p.); 
P. Oxy., 1069 (III p.). 

83i) Oolore di vesti: P. Oxy., 1153 (I p.); 1069,28; P. Tebt.,. 
421 (lII p. l; di un campione: in P. Oxy., 113, 5 (II a.) ; colore della. 
lana: P. Giss., ~O (II a.); di una mummia: P. Par. 18 bis (II a.). 

832) no(!~v(!a: P. Grenf:, I, 43, 11 (II a.); P. Oxy., 298, 11; 
1153, 4 (xa(!nooEOfltO'/J •.. " no(!cpveov'V); 1153, 6 (n. è'/J1:onla) (I p.) ; 
P. Giss., 20, 18; ' P. Oxy., 531, 11 (n. ~awolta); P. Giss~, 103 ~ 
P. Jand., 9, 40; P. Lond., lII, 899, 3 p. 208; P. Oxy., 114, 7, 8 ;: 
163; 931, 4 (II p.); P. Oxy., 1069, 12; P. RyI., 242, 9 (III p.). 

8(3) P. Oxy., 265 II p.) ; 921 (III p.). 

r 
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Le donne portavano calzature 8 3 4-) per lo pill di pelle; 
spesso sandali fatti con papiro. . . .. . 

Più semplice, invece, era generalmente Il vestlarIo deglI 
uomini: essi indossavano, di solito, la camicia (X17:c!)'vj, su 
di essa l' l,ua:rWy e poi il cpalYoJ..wy; 835) quando faceva freddo 

b· d t ' 8313) , 837) portavano un sopra ltO, e to av(!w o y"aaaoç:, . 

Portavano di solito il cappello, per lo pm dI feltro 
(nlÀwy j ed erano forniti anche, quasi sempre, di bast.one 
(y,,(!ayoy). 

Oltre dei vestiti e degli abiti dianzi ricordati, ricorrono 
nei papiri i seguenti altri termini, per denotare pure generi 
varii di vestiario attinti per lo più dalla terminologia del , . 
mondo greco-romano (e che non è inopportuno riportare qUI 
sotto a completamento delle notizie già date) e cioè: 

l' afJoJ..J..'Yj 838) (abolla; mantello a doppio giro; mantello 
erto per ripararsi dal cattivo tempo); l' ànaÀtayoy; 839) la fJ(2a­

xa(!la (bracaria); 840) la fJ(!ay"éÀJ..a (bracella); 84l) la yavyaWYj; 8 42) 

. b' d' l) 843) '1 .s:'1 844) l ~ , . 8 4 5) Il yvayay"wy (a lto l pe o ; l f,JtAaaaOY; a vfla, 

834) Oalzature: noOlç (.'ì) in P S L, 94, 7 (II p.) ; éa.lbta (sandali) ; 
B G D., 815, 18 (II p.) ; {mob'Y]fla (calzatura): BerI. BibI. (= G. Par­
they Frammenti di pap. gr. osservo BibI. di Berlino, in Mem. 1st . 
çorr~ ArcheoI., II, 1865, p. 438 e sgg.). 7. B, 7 (II p. ) ; P. Oxy., 
936,25 (Hl p.); P S L,50, 6 !IV p.); soleae (oolta): P S L, 206, 
9 (o. fV'/Jat~Eìa); P. Oxy., 1158, 18 (OOÀEt'/J .'ì). 

835) P. Giss., 12,4; 79, IV, 2 ; P. Oxy ., 933, 30 (II p.) ; B G D. , 
816, 24; 936 (III p.). 

836) P. Rib., I, 38, '7 (a. 252-1 a.) e P. Lips., 57, 20. 
837) P. Betr., II, p. 44. 
838) P. Oxy., 1153, 18(1 p. ) ; B G D., 814, 8 (III p.). 

- 839) .P. Giss., 21, e (II p.) . 
840) P. Giss., tlO, (j (II p. ). 
841.) B G D., 8t4, 29 (III" p.). 
842) P S L, 340, 22 (III a. ). 
.843) P. Amh.; II, 144, 22 (V p. ). 
844) B G U., 814, 25; 816, 22 (III p. ). 
845) P. Oxy., 929, 8. 
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l' Èrxoifl'Y)T(!O'V (veste o coperta); 846) l' buxa(!ato'V ,. 847) l' È(!LO­

rXav'ViOLO'V,. 848) la 'W'V'Y)" 849) il xa(!nooéaflLO'V (polsino); 850) la 
xct(!ia [xt(!ia] (fascia); 851) il xOVXOVXXLO'V (cuculla, cucullium); 852} 

il laXW'JlLO'Jl,. 853) il lWOVOLO'Jl (abito di lino); 854) la lwot~,. 85 5} 

il fla'Jlaxt( o)'Jl j 856) la na(!a7cfJx'Y),. 857) la flmpO(!T?7 ç ,. 858) la ~upt­
arfJç ('J),. 859) la na(!ao(!o/ua~,. 860) la aa(!xocpa'JlfJç (amiculum pel­
lucidum, mantello, sopraveste (sopra l'abito) portato da per­
sone dei due sessi, particolarmente dalle cortigiane); 861) la 
awow'Jl,. 8 62) . il at'JlooJlciT17ç (sic) (vestis lino indico contextus; 86 3) 

il aovfJ(!txonallLOv (specie di pallio); 864) il aovfJ(!txOflacpO(!TLO'Jl 
(vestis superior); 865) il aovoa(!w'V (sudarium, fazzoletto da. 

846)B G D., 1204, lO; 1205 (I a.). 
847) B G D" I 816, 21 (III p.). 
848) P. Jand., 17, 6 (VI p.l. 
849) P S L, 341, 6 (III a.). 
850) P. Oxy., 1153, 14 (I p.). 
85! ) P S I., 341, 7; 387, 4: (III a.). 
852) P. Oxy., 1300, 10 (V p.): "ov,,},iv detto Avaom"ov. 

853) P. Giss., 21, 5 (II p.). 
854) P. Oxy., 114, 8 (II p.l; 1066, lO (A. nau5t"ov) (III p.). 
855) P. Oxy., 1153, 20 (I p.); B G D., 93, 24 (Aw~i"tY) (II p.). 

P. Oxy., 114,9; lodicula: cfr. WESSELY, in Wiener St'tldien XXIV, p.137; 
856) P. Oxy., 114, 8 (II p.). 
857) P S L, 341 (III a.). 
858) B G D., 845; P. Oxy., 114, 6; 1295,19 (p.acpof!1:wv) (II p.) r 

937, 26; P. Tebt., 417, 22 (III p.) ; B G D., 948, 19 (IV p.). 
859) P S L, 341 (III a.). 
860) P. Oxy., 1346 (II p.). 
86!) P. Oxy., 936, 26 (III p.). 
,862) P S I ., 225, 4 (VI p.); otY~wv (parola forestiera (sindone»: 

tessuto di bambagia, più o meno fino; o. {Jvoo{v'Y} specie di mussolina. 
863) P. Hib., I, 121, 16 (a. 250 a.). 
864) B G D., 327, 5 (a. 166 p.). Cfr. C P R., I, 27, 8, 6; OOVf!t­

"omiUwv in P. Oxy., VI, 921, 4. 
865) P. Oxy., VI, 905, 7. ' 
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naso, pezzuola); 866) la aVfl/uc7:(!ia,. 867) la av'V'r}catç,. 868) la aXlOToç 

(r~'Vatxcia),. 869) 7:~riota,. 870) il ~(!ifJOJ'V,. 87i) il 7:(!tfJW'JlW'Jl ,r ~72) l' -Uno- o 

~OJ'V'Y) (veste o CIntura; subCIngulum, braccae aut fasciarum, 
genus); 873) .1' varwoç,. 874) il cpauta(!w'Jl 875) e la xlafliç. 876) 

. Poc~ SI con~sce circa i prezzi delle stoffe e degli abbi- o 
gIramentI; tuttavIa da alcuni papiri si rileva qualche indica­
zione, in proposito, non priva di interesse, e cioè ad es. 
che il prezzo di un ò{}o'VW'Jl oscillava dane 500 alle 2500 , 
dramme; 877) quello di un at'Jlow'Jl dalle 700 alle 2000 dr. 878}. 

e che un Xt{}WY di lino. generalmente non costa va meno di 
250 dr.; un 'U{}W'V di piccole dimensioni 120 dr., 879) e che ­
ve n ' erano di valore superiore, oscillante dalle ' 350 alle -
700 dr. Si hanno esempi di abiti a colore (fJanTò'V) di costo 
variabile, dalle 450 alle 800 dr.; 880) di qualche) mantello ­
ctflauo'V di 380 dr. 88!) e di qualche aaxxoç del costo di 400 dr._ 

866) C P R., p. 124. 
867) P S L, 341, 7 (III a.). 
868), P. Oxy., 1153, 23 (I p.); 496, 4 Ca. 157 p. ) ; P. Giss., 21,8: 

(ovv-&tOUQtOv) (II p.); P. Jand., 17 (ovv-&tp.a) (VI p.); Gr. Ostr., 1281, . 
3 l ep. rom.) . 

869 ) P S L, 341, 7 (III a.). 
870) p S 1., 381, 7 (III a.) 
87!) P. Giss., 16 (II p.). 
872) P S L, 118 (III a. I. 
873) B G n., 8114, 24 (iII p.). 
874) P. Oxy., 531, 17 (II p.) (voyuvoç). 

875) Come veste: in P. Oxy. 114 7 (II p. ). 1300 9 (V .. 
f: . l ' "\,' p.) , 

cç>ma aCla e (velum) in P. Grenf., 114 (III a. )' P. Genève 80 5 
876) P SI' " . . '. ., 341, 6 (XÀ.ap.vtJaç) (III a.)' P. Oxy. 123 19 (III ) 
877) P L 'd '" p •. . el. S., col. 1, l. 4; P. Louvre 52 l 5' 53 l 8 etc ~ 

59, 1. 4. ' . , ,. . , 

878) P. Louvre 53, l. 7, 43· 54 l 4 7 8 , ,. , , . 
879) P. Louvre 52, 1. 2; 53, 1. 11, 45-46; 54, 1. 13, 40-45, 65.70_ 
880) P. Louvre 52, 1. 8; 54, 1. 5 39 59 75 
88i) P. Louvre.59, 1. 4. ",. 
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N ei contratti matrimoniali si fa menzione di gioielli di 
.diversa specie; più frequentemente ricordati sono: i brac­
,cialetti,882) sia d'oro che d'argento; gli anelli 883) (semplici, 
montati con pietre incise per sigilli); le catenine da collo 884) 

aventi talvolta dei medaglioni; le collane; 885) le fibbie; 886) 

-i gingilli in oro, pietre e perle 887) ed i fermagli. 888) Di 
.altri piccoli ornamenti, di tipo e forma non bene precisabili 
,(come ad es. di un uoop,a(}tOv) si fa cenno in qualche raro 
-testo papirologico. 889) 

Le riproduzioni esterne raffigurate sugli involucri di 
moltissime mummie confermano che in Egitto l' ornarsi di 
,gioielli, più o meno ricchi, costituÌ una usanza molto comune 
per ie donne di condizione sociale alquanto elevata, non 
:solo durante l'epoca più antica, bensì anche durante il pe­
riodo greco-romano. 

Assai incerte sono le notizie relative al costo dei varii 
,gioielli od anche circa i prezzi normali di tali generi di 
.adornamento, poichè nei contratti matrimoniali nei quali 
se ne fa spesso menzione, si ha quasi sempre la indicazione 
del valo1>e e non quella del peso, o talvolta quest' ultima 
-senza alcuna menzione del costo, di modo che vien meno 
la possibilità di ricostruire un criterio di relatività tra peso 
e valore. 

882) Per indicare il braccialetto ricorrono seguenti due ter-
mini: xAOVtç [in P. Oxy., 114, 16 xAaAta per x},avta (II p.); P. Tebt., 
417, 37 (III p.)] e "PHlOV (in P. Oxy., 114, 8). 

883) ~aX'r:vAt~lOv: B G D., 1141, 34 (I a.); 843, 8 (I p.); CJax-eVJ..wv 

-(anello, sigillo): P S 1., 333 (III a.); X(!n Xta : P. C!xy., 1300,5 (V p.). 
- 884) aAvaLCJlOv: P. Oxy., 496 (a. 127 p.); 528, 20 (II p.). 

885) flavsaxov: B G D., 544, 25 (II p.). 
886) Jte(! oV17: B G D., 544, 14 (II p. ì. 
887) P. Oxy., X , 1273. 
888) ne(!ove{CJlOv: P. Oxy., 496 (a. 127 p.). 
.889 ) P S 1., 369 (ID a.). 
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Largo uso di unguenti, di pomate e di profumi varii 
SI fece nell' Egitto, specialmente durante il periodo _ greco­
romano. 

Partieolarmente noti sono gli olii di cedro, di mandorla, 
di mirra, di rosa e molti altri profumi, prodotti in Egitto 
od importati dall' Occidente. . 

La consuetudine di ungersi costituiva una delle abitu-
-dini più comuni; eccezionl!Llmente non v~niva praticata come 
manifestazione di cordoglio, in occasione della morte di 
qualche parente o di _ persona cara; cosÌ anche 1'astenersi 
dal prendere il bagno -pare costituisse un attestato di dolore 
in tali luttuose circostanze. 

Il bagno, per altro, rappresentò in Egitto una pratica 
igienica quotidiana. È noto che in questa regione numerosi 
furono gli stabilimenti balneari pubblici: ve ' n'erano in Ales­
sandria ed in tutte le metropoli, con sale a forma di cupola, 
con appositi camini e con speeiali tubolature. 

La loro manutenzione era a carico dello Stato e doveva 
costare non poco. Anche i villaggi 890) possedettero stabili­
menti termali proprii, con speciali reparti per gli uomini 
-e per le donne. In apposite vasche si bagnavano coloro che 
volessero prendere il bagno isolatamente. 

Pare che si solesse praticare l'usanza di risciacquarsi 
con acqua calda dopo aver preso il bagno. 

Durante l'epoca tolemaica i bagni pubblici ((Jalaveia) 

costituirono una delle speculazioni più lucrose dei preti; a 
vantaggio del {}'Yjoav(}òç ZS(2WV 89i) si effettuava, infatti, il paga­
mento dell'apposita tassa di bagno detta « (JalavLuov ». 892) 

890) Villaggi: Bakchias CB G D., 1,181 , a. 57 p.) ; Busiris (P. Hib., 
1,116 ca. 245 a.); Euhemeria (P. Ryl.,II, 124; P. Eay., 46); Oxyr­
byncha nel Fayum [P. Magd., 42 dove è ricordato un yvvatxeioç {}oAoç 

-con nudot {vasche, tini)]; Trikomia (P. Magd., 33, III a.). 
891) WILCkEN, Griech. Ostr., I, pago 165. 
,~92) Relativamente a tasse di bagni cfr. MEYER P. M., Gr. Texte 

aus Agypten; Berlin , 1916, p. 132 e sgg . 

10 
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Divenuta al tempo della dominazione romana l'industria. 
dei bagni un !nonopolio di Stato, non fu tuttavia proibito, 
ai tempi di avere bagni proprii, anzi si consentì loro di 
trattenere l'intero ricavato per proprio vantaggio. 

Le persone povere, com' è natura1e, si bagnavano nelle­
acque del Nilo o nei canali; coloro che appartenevano alle 
classi agiate preferivano i bagni negli stabilimenti, per'chè 
molto più comodi, anche per il fatto che in essi comincia­
rono ad essere sempre più praticate tutte quelle usanze 
proprie del bagno dei Greci. 

Le armi delle quali si fa menzione nei testi papirolo­
gici, e che naturalmente dovettero essere le più in uso in 
Egitto durante il periodo greco-romano, sono le seguenti,. 
e cioè: la ftaxatQa (spada); 893) lo ~Up[(jLOY (pugnale); 8 94) il 
olxaQLOY (coltello); 895) lo oxviaQLOY (scudo); 896) la A,wQixa (10-
rica); 897) lo oxvcpoç (bastone) 898) e sicuramente anche le 
freccie, tenuto conto che in qualche papiro si fa menzione. 
di qualche (3eA,onOtoç (fabbricatore di freccie). 899) 

Molto probabilmente non si richiedeva uno speciale­
permesso per porto d'armi: tuttavia nel P. Boissier 900) si 
trova ricordato un editto di Flaccus (a. 34-5) secondo cui 
si comminava la penà di morte per coloro che, senza spe­
ciale permesso, asportassero armi. 90i) Ciò è una conferma. 

893) P . Oxy-, 1299, 10 (IV p.) . 
894) P. Oxy., 936, 9 (III p.). 
895) P. Oxy., 1294, 8 (II p')" 
896 ) P. Oxy., 936, 23 (III p.). 
897) P. Oxy., 812 (I a.). 
898 ) P. Tebt., 414, 18 (II p.). 
899) P SI., 238, 9 (VI·VII p.). 
900 ) Edito da J. NICÙLE, in Rev. dephilol., XXII, (1898) p.18 e sgg. 
90i) Escluse erano determinate categorie di persone (forse anche 

gli Ebrei). 

t 
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dei tempi tristi ed incerti · sotto Tiberio, e pare anzi accer­
tato che Flaccus sia stato spinto ad adottare un tale prov­
vedimento di rigore, tenuto conto delle gravi relazioni rice­
vute durante il suo viaggio di ispezione fatto nella Te­
baide. 90 2) Questa notizia viene a completare l'altra riferita ci 
da Filone 903) e cioè che non molto prima degli anni 37-8 
gli Egiziani della XWQa erano stati quasi tutti perquisiti e 
trovati in possesso di una grandissima quantità di armi. 

Gli schi av i. 

N elI' Egitto greco-romano la condizione sòciale degli 
schiavi non fu così bassa come presso quasi tutti gli altri 
popoli dell'antichità, non avendo avuto in questa regione 
l' istituto della schiavitù vasta applicazione come in Roma. 904) 

Lo schiavo egiziano era considerato, a simiglianza del­
l' uomo libero, come persona, quale subietto di diritti e 
quindi sotto la protezione della legge; capace di contrarre 
matrimonio legittimo, di possedere patrimonio proprio 905) 

e di avere famiglia. 906) 

La uccisione (di UllO schiavo era assimilata a quella di 
un uomo libero, onde si comminava in tali casi-una eguale 
pena. 907) 

È incerto se durante l'epoca romana 1'istituto della 
schiavitù abbia subìto delle trasformazioni. Tuttavia sembra 

902) Gr. Ostr., II, n. 1372. 
903) FILONE, in F lacc., 11 (II, 231 Mang. ). 
904) Cfr. MODICA M., Introd. allo studio della papirol. giuddica, 

1914, pp. 65·70. 
905) Così in P . Oxy., 1,48 (a. 86p.) ; 49 (a.100p.); 349 (fine I, s. p . l. 
906 ) REVJLLOUT, Précis, p. 1102 ; Cours, p. 104. 

-907) DIOD. , I, 77, 6. La frase « apud omnes peraeque gentes l) 

che Gaio (I , 52 ) adopera, a proposito dello « jus vitae ac necis l) si 
r icQllega, con moltissima probabilità, -alla condizione di essi in Egitto. 
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accertato che anche durante l'epoca greco-romana gli schi;lvi 
non furono quasi mai adibiti per lavori pesanti, (contraria­
mente a quanto si praticava in altre regioni) e solo in 
parte per lo sfruttamento delle miniere. 908) 

Dal materiale papirologico si rileva che i padroni per­
mettevano ai propri schiavi di apprendere un'arte od eser­
citare una qualsiasi professione od industria, a scopo di 
lucro (così ad es. la tessitura, la tachigrafia, la musica); le 
schiave, invece, venivano spesso date in affitto come balie, 

. come si rileva da qualche contratto di baliatico; 909) di so~ 

lito, però, erano adibite per i servizii domestici. 
Le principali fonti della schiavitù erano: la cattività 

di guerra e l'esercizio dell'actio esecutiva ('Xa1J6.nee l'X M'Xr;ç). 
In Egitto - come del resto presso quasi tutti i popoli 

antichi - gli schiavi si compravano negli appositi mer­
cati, 910) a vario prezzo, 9H) a seconda della loro età. 

Un'altra categoria di schiavi era quella costituita dalla 
prole delle schiave, che, come tale, perchè nata in casa dei 
padroni, seguiva anch' essa la condizione della madre, con­
formemente a quanto avveniva anchè in Roma. 

Dai P. Oxy. I, 37 e 38 si rileva che i bambini abban­
donati erano liberi o schiavi a seconda della volontà di chi 
li a ~esse raccolti. 

N on si conosce quali conseguenze pratiche apportasse 
il diritto di comproprietà che si acquistava su di uno schiavo 
In dipendenza di su'ccessione ereditaria. 912) 

I 908) èÀw/}eeoÀan)p,ot.' in P. Petr., II, 13, 11. 
909) B G D., IV, 1109. 
9iO) P. Ryl., Il, 244. 

. 9li) B G D., IV, 1114 (ep. di Augusto): 1200 dr.; in P. Oxy., 
II, 263 (a. 77 p.): 640 dr. per una schiava di 8 anni; in P. Oxy. , II, 
336 (a. 85-6 p.) : 140 dr. per una schiava; in P. Oxy., IX, 1209 (ep . 
di Decio): 2000 dr. per una schiava col suo bimbo ancora lattante. 

912) MITTEIS L., G1"undziige, p. 272 sgg. Cfr. P. Eleph. 3 e 4: 
(a. 284/3 a.). . 
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I rapporti fra padroni e schiavi furono, per lo più, 
amichevoli ed inspirati a sentimenti di molta umanità e 
benignità, 913) tanto che frequenti furono le manumissioni 
fatte da padroni per premiare la bontà e l'amore dei proprii 
schiavi, mentre più rare eranO quelle che avvenivano per 
riscatto. 

Dai non poçhi documenti di manumissione che si rIn­
vengono nelle attuali fonti papirologiche 914) si rileva che 
la forma più in uso era quella notarile) cioè 1'agoranomica, 915) 

mentre di quella chirografica nulla si può affermare di sicuro. 
Sintanto che vi furono uffici notarili pubblici i Romani re­
dassero di solito i loro atti di manumissione davanti a questi 
uffici; 9i6) in epoca più recente si valsero, invece, della forma 
della manumissio inter amicos. 917) 

In caso di comproprietà dello schiavo la manumissione 
poteva aver luogo anche pro parte. 918) 

Le 'manumissioni degli schiavi - almeno durante l'epoca 

913) In Arch. f. Ppf., II, 564,. n. 116 si fa menzione di un signore 
che fece innalzare una tomba al proprio schiavo etiopico; in P. Oxy., 
III, 504 . (II p.) si parla di una schiava manomessa ed adottata dai 
proprii padroni. 

914) P. Amh. Lat. (a. 221 p.); P. Edmondstone (a. 354 p.); 
P. Oxy., 49, 8 (a. 100 p.); 722 (a. 91 o 107 p.); 723 (a. 138-161 p.); 
P. Tebt. , 407 Il. 5·6 (a. 199 p.). In testamenti: P. Oxy., 494 11.5·6 
(II p.) e P. Petr., I, 15 e III, 2 11. 19·21. 

915) B G D., 1,96 (III p.); P. Oxy., I, 48 (a. 86 p.); 59 (a.100p.); 
349 (descr.) e 722 (a. 91 o 107 p.). 

916) B G D., II, 388, I, 8 sgg. Cfr. WLASSAk, in Ztschr. Sav. 
Sff., XXVI, p. 420, n. 2. 

917) In un diptychon Amherst ed. SEYMOUR DE RICCI, in Pro­
o-eeed. or the Soc. of. bibl. archeol., XXVI, 145 e sgg. Cfr. anche GI· 
RARD, Textes de droit. 1'om., 849; WILC.kEN, in A1'~h. f. Ppf., III, 
309 e B. G D. , II, 338, L 

918) MITTE~S, Uber die ]?reilassung durch den Teileigentiimer, 
in Arch. f. Ppf., III, pp. 252.6; cfr. BORTOLUCCI, Studi romanistici, 
1~ Padova, 1906. 



150 LA CIVILTÀ DELL
1
EGITTO GRECO-ROMANO 

lHU antica - non furono presso gli Egiziani soggette ad al­
cuna tassa speciale; durante l' epoca tolemaica [secondo 
quanto si rileva dal P. Hib. 29 (a. 265 a. ehr.)] pare sia 
esistita una particolare tassa relativa alla proprietà degli 
schiavi, istituita forse in considerazione del grandissimo 
n"9-mero di schiavi esistenti in Egitto, quali prigionieri di 
guerra di seguito ad una delle guerre fatte da Filadelfo. 

Per la manumissione di schiavi peregrini si doveva 
pagare: una somma in àQYVQLOY b-dor;ftoy 919) ed un corrispet­
tivo come prezzo di manumissione, in argento od in rame; 920) 
nelle manunlissioni di schiavi romani SI fa cenno della 
clXOOTf; 92i) (vicesima libertatium). 

Lo schiavo manomesso acquistava la piena libertà e 
poteva conseguentemente- ottenere la cittadinanza romana 
od alessandrina, occupare cariche elevate ed essere tenuto 

, in società in una certa considerazione, il che non deve per 
nulla fare impressione se si pensa che gli schiavi dei più 
ricchi signori, come anche taluni di quelli degli imperatori, 
ebbero anticamente una partic~lare importanza, in quanto 
che erano spesso incaricati di missioni o di affari di per­
sonale fiducia. 

Scarsissimi accenni si hanno nei papiri relativamente 
al diritto di patronato; 922) tuttavia sembra che in Egitto 
gli schiavi manomessi fossero tenuti per legge alla naQap,ovf; 

(obsequium) verso il loro antico padrone. 
In quanto alla responsabilità nascente per i delitti com­

messi dagli schiavi, dal P. Lille 29, I 27; II 39 (III p.) si 
rileva che se il delitto avveniva inscio domino il padrone 
potev~ liberarsi dello schiavo con la noxae deditio (ed il 

9i9) P. Oxy., VI, 722 (a. 91 o 107 p. ) n. 18-19. 
920.) P. Oxy., VI, 722, lI. 24-27. 
921) B G D., I, 96, 8 (la. metà III p.) ; ~26, II, 1. lO (a. 194 p .). 
922) In P. Oxy., IV, 494 (a. 156 p.) e 706 (a. 115 p.) . 
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danneggiato aveva inoltre il diritto di far battere il deditus con 
non meno di 100 colpi di sferza e di marchiarlo con il ferro 
rovente sulla fronte); se invece il padrone aveva avuto cono­
:scenza del delitto, od egli stesso ne avesse imposto l'esecu­
zione, in tal caso rimaneva egli stesso il responsabile diretto. 

Oltre gli schiavi ordinarii, in Egitto ve ne furono altri 
:adibiti al servizio non dei privati, ma degli 'dei, e perciò 
detti LcoodovÀot o schiavi sacri. Essi venivano offerti in dono 

I;;; 

dai loro padroni a talune corporazioni sacerdotali, o mano-
messi per passare appunto al servizio degli dei. 923) 

I più noti sono gli L8QodovÀot del Serapeum di Mem­
phis,924) alla quale categoria appartenevano schiavi di en­
trambi i sessi, ed inoltre anche persone libere che entravano 
a farne parte, di loro piena volontà, in conseguenza di voto 
,o di promessa. 

Dappoichè vi furono anche schiave addette al servizio 
divino è molto probabile che in Egitto sia esistita una spe­
·ciale casta di schiave vergini, destinate per il culto, e para­
gonabili alle vestali romane. 

Vita familiare. 

Notizie relative alla vita familiare ed ai rapporti fra i 
,genitori e la propria prole in Egitto durante l'epoca greco­
romana ' si hanno, in misura relativamente non scarsa, in 
numerosi papiri greco-egizii che contengono contratti ma­
trimoniali ed in altri nei quali sono riprodotte moltissime 
lettere familiari. 

È certo che presso il popolo egiziano la patria potestas 
non fu intesa come in Roma, dove, com' è noto, comprendeva 
'persino lo «j us vitae ac necis ». Il potere del pater fami-

923) FOUCART P., Mém. sur l' affranchissement des ésclaves, 
Paris, 1867. 

924) P. Tor., VIII. 
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lias sulla sua prole fu qui limitato solamente ad un poteré 
correttivo) ad una funzione educatrice, e soltanto dopo la 
constitutio antonina, in dipendenza della concessione del 
diritto di cittadinanza romana, cominciò a farsi sentire più 
rigorosa - anche nelle provincie - l' applicazione della 
patria potestas. 

N on si deve tuttavia disconoscere che la recezione del­
l'istituto della patria potestas roman~ incontrò non pochi 
ostacoli e che in realtà non si ebbe una vera e completa 
applicazione dei principii rigorosi di quel popolo, tanto 
diverso da quasi tutti i popoli orientali. 

Pare certo che i figli seguissero la oondizione del padre~ 
onde venivano istruiti nell'arte o nel mestiere del loro geni­
tore: le famiglie povere non avevano cura di educare la 
prole, ma si preoccupavano sopratutto di metterla al lavoro 
per renderla al più presto capace ed atta a poter bastare 
al proprio mantenimento. 

I poteri domestici erano accentrati nella persona del 
pater familias, il quale era il rappresentante legale dei figli 
minori ed il UV(!Wç della propria moglie, la cui incapacità 
legale egli integrava, mediante il suo intervento, in occa-
sione delle di lei contrattazioni. . I . 

Pare che sul pater familias ' gravasse una certa respon­
sabilità per le azioni commesse dai prop,rii figli, pur non 
avendo elementi certi per affermare sino a qual punto e per 
quali casi essa si estendesse. Su . questo argomento riesce 
molto interessante il · P. Fior. I 99 (I-II p.) che contiene 
una istanza allo stratego fatta dai genitori di un giovane 
discolo e scioperato perchè fosse pubblicamente reso mani­
festo che essi non intendevano rispondere dei debiti di lui; 
ed è notevole che la istanza venisse diretta alla stratego 
per ottenere da lui la pubblicazione in albo dell' gu{}r;p,a (de­
nuntiatio o diffida), per acquistare così, dopo tale formalità, 
lo stesso valore morale e legale di quelle diffide che si pub­
blicano oggidì nelle inserzioni dei gio~nali. 
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L'istituzione del peculium fu ammessa nell' Egitto, sin da 
tempo antico, anche per gli schiavi; onde una tale norma 
dovette valere pure per i filii familias, specialmente durante­
l'epoca romana. 

In quanto alla indicazione della discendenza, essa nei 
documenti greci si trova fatta spesso mediante il nome ma­
terno; 925) in quelli demotici al nome del figlio è aggiunto. 
quello della madre 926) e mai quello del padre; durante 
l'epoca tolemaica la discendenza si indicò di solito con il 
nome del padre e con quello della madre. Nei documenti 
bilingui si rileva che nel testo greco è riprodotto il nome­
paterno) nel testo egiziano soltanto quello materno. 927) 

Sembra certo a questo proposito che quando nei papiri 
la discendenza è indicata soltanto col nome materno si tratti 
di figli illegittimi) nati cioè da un ay(!acpoç yap,oç, non essendo 
possibile . ammettere che l'usanza di indicare la discendenza 
per mezzo del nome materno, propria del piil antico diritto 
egiziano, sia rimasta in vigore sino a tutto il II s. p. Ohr.,. 
epoca in ·cui nelle iscrizioni bilingui, per i casi di figli 
legittimi, si ha invece menzione del nome paterno. 928) 

I figli illegittimi sono denorp.inati nei testi greci con 
l'appellativo di anaTO(!8ç (spurii); in quelli demotici: « Se-xa » .. 

La illegittimità non costituì ~ausa di inferiorità sociale,. 
nè di esclusione dalla successione; rappresentò tuttavia un 
impedimento per aspirare. al sacerdozio. 

Secondo lill rescritto dell' imperatore Gordiano (P. Tebt .. 
II, 285, a. 239 p.) la omissa professio nei registri dello stato· 

925;' Così ad es. P. Par., 17, 1. 16 (a. 158-9 p.); B G TI., 4U6 , 
col. II, 225 (a. 161 p.); 90 (a. 161 p.) ed in moltissimi altri. 

926 j SCHMIDT, Die be1"line1' Papyr'tiSurkunden, p. 321; REV IL­

LOU'T, Cours I, p. 169; LUMBROSO, Recherches p.54 e ZiiNDEL, in. 
Rhein. Mus., XXI, p. 435 sgg. 

927) ZiiNDEL, in Rhein. J.l1us., XXI, p. 405. 
928) NIETZOLD, Die Ehe in Aegypten, 1903, pp. 18-19. 
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'civile non privava i nati del loro diritto di legittimità, ed 
--al contrario la falsa iscrizione non doveva conferire privi­
legi a persone con le quali non esistevano relazioni di sorta 
in dipendenza di vincoli di nascita. 929) 

Nel P. Tebt. II, 285 alla 1. 5 si fa menzione di aÀ.Ào­
-7:(]tOt (== extranej heredes), come opposti ai sui) cioè ai bam­
bini in patria potestate (Gaius, II, 152). 

Ai bambini si dava per lo più il nome dei nonni, a 
;'seconda del sesso; non di rado quello del padre o della 
madre. 

L'allattamento 930) dei bambini durava quasi sempre per 
un periodo non inferiore ai due anni; presso le famigli~ 

. agiate venivano adibite 931.) come balie quasi sempre schiave, 

. specialmente in Alessandria. 932) 

Dai numerosi contratti di baliatico 933) pervenutici si 

929) Ofr. Ood. Just., VII, 16, 15. 
930) Menzione di un :n;at~or:e61jJtov (= bottiglia per allattare 

bambini) si ha in P. Tebt., II, 414, 20 (II p.). 
In P. Oxy., XII, 1586 si ricorda una lar:eiv'f/ (ostetrica). 
931.) Per indicare la balia, nei testi ricorrono varii termini, così 

ad es. ap,f_uiç (B G D., 44::1. 12); p,ap,a (P. Grenf., I, 61, VI p.) e 
r:gocp6ç (B G D., 352, 9; P. FIor., 179, 2). 

932) SCHUBART, Die Amme im alten Alexandrien, in Jahrb~tch 
J. Kinderheilkttnde, 70, 82. 

933) B G D., 1058; 1106 e 1107 (a. 13 a.); 1108; 1109 (a. 5 a. ) ; 
1110 (a. 5 a.); 1111 (a. 15 a.); 1112 (a. 14 a.) ; 1153 (a. 14 a.). Ofr. su 
questo argomento: B G D., 297 (a , 50 p.) ; 1055 (a. 13 a.); P. Lond. , 
II, 75, pago 118-119 (a. 305 p.) ; III, 951, pago 212 (III p.); P. Oxy., 
I, 37 (a. 49 p.); 38 (a. 50 p.); 91 (a. 187 p.) e P. Tebt., 399 (II p.). 

Per maggiori dettagli (anche dal punto di vista giuridico) cfr. 
'OOSTA E., I contratti di lavoro nei papi1'i greco-egizii, in Memorie 
R. Accad. Scienze deW Istituto di Bologna, cl. 8cienze Morali sez. 
giurid. Sene I, VI, 1911-12, pp. 63·76; MODICA M., Introd. studio 

_papir@l. giuro § 22: Contratti di baliatico, pp. 176-178. 
Per ciò che riguarda l'allattamento delle nutrici nell' Egitto 

-tolemaico e romano cfr SUDHOFF, A'rztliches aus den griech. Papyrus-
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rilevano le condiz.ioni secondo le quali ogni nutrice veniva 
di solito assunta in servizio e cioè: . 

a} l'obbligo di allattare presso di sè - per un deter­
minato periodo, variabile dai sei mesi ai due anni -...:.... 
1'infante che le veniva consegnato e che essa n011 avrebbe 
dovuto abbandonare prima dello spirare del termine stabilito 
rimanendo, nel caso di inosservanza di tali suoi doveri, sog­
getta a penali molto rigorose (e cioè alla restituzione della 
ricompensa ricevuta, . più l' 17,UlOÀ.ta, al pagamento dei danni 
e ad un bduflOV). 

b) divieto di allattare contemporaneamente altri in­
fanti; obbligo di cautelare la qualità e la quantità del suo 
latta e di astenersi, in modo assoluto, da rapporti sessuali . 

c) obbligo di presentare, in determinati periodi, il 
bambino alla persona dalla quale 1'aveva ricevuto, per far 
'constatare il di lui sviluppo fisico. 

Alle balie veniva corrisposta Ulla notevole quantità dì 
cose in natura (sia di uso personale, sia per uso dell'infante), 
ma che doveva restituire dopo il periodo del baliatico, ad 
eccezione, s'intende, di quelle che naturalmente si fossero 
consumate o fossero deperite o deteriorate con l'uso stesso. 

È notevole che in caso di morte dell' infante avvenuta 
durante il periodo dell' allattamento la nutrice rimanesse 
tenuta ad eccettare in sostituzione un altro infante. 

I rapporti fra i genitori e la loro prole, com' è dato di 
rilevare da numerosi papiri epistolari, furono per lo più 
.alquanto cordiali; anzi pare che i figli, già divenuti adulti, 
solessero avere ogni sollecitudine e le maggiori cure In ' 
favore dei loro vecchi genitori. 

. Ai . figli incombeva l'obbligo, derivante per legge, di 
somministrare il mantenimento necessario ai proprii geni­
tori già vecchi; ed a tal fine erano soggetti ad una tassa; 

urkunden, in Studien Z. Geschichte der Medizin, her. von der Pusch­
mann·Stiftung. Hert, 5-6. Leipzig, 1909, pp. 150-160. 
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sembra che in tal caso fossero i genitori ste~si a stabilire 
quale dei figli dovesse corrisponderla. 934) 

Matrimonio. 

Nell' Egitto greco-romano vi furono due forme di ma­
trimonio, e cioè l' EYYeacpOç yapoç e l' ayeacpoç y6poç. 93'5 ) 

La prima, rivestita di carattere solenne, costituì un 
vero contratto, in forza del quale le parti promettevano ' di 
vivere insieme, coniugalmente, e stabilivano nel tempo stesso 
le pattuizioni relative alla dote ; la seconda, invece, dava, 
luogo ad un «matrimonio di prova», cioè ad un rapporto 
di provvisoria convivenza (da non assimilarsi però al con­
cubinato), che poteva in seguito convertirsi in_ matrimonio, 
definiti vo. 936) 

Da taluni papiri demotici ~i rileva che contemporanea­
mente alla conclusione dell' aye. y. si redigevano due spe­
ciali documenti, e cioè un contratto di mutuo (sanch) con-

934) P. Oxy. , IX, 1210 11. 2·4 (ep. di Augusto). 
935) DE RUGGIERO R., Studii papi1'ologici sul mat1'imonio e sue 

divorzio nell'Egitto greco-romano, in Bull. 1st. Diritto romano, XV,. 
(1902) pp. 178.282 ; BRASSLOFF, Z1tr Kenntniss des VolksTechtes in 
den romano Ostp?'OV i nzen, 1~02, p. 70 e sgg. ; NIETZOLD, Die Ehe in 
Agypten, 1903; FRESE B., Aus dem griech.-aeg. Rechtsleben, R ape 
1909, p. 3d; MODICA M., 1nt?'od. st1tdio papi?'ol. giurid., 1914, pp. 72-
84; MITTEIS·WILCKEN, Grundzilge 1t. Chrest. der Papynts'ltr7c., II, 
pp. 199·23u. . 

Di una tale distinzione non si ha alcuna traccia nei diritti dei 
popoli antichi. Dn accenno alla differenza di celebrazione dei matri­
monii fra i popoli dell' Occidente e quelli dell' Oriente si trova nel 
libro Siro·romano L. § 35, 36, 93. 

936) Il BRASSLOFF (Zur Kenntniss, p. 'il sgg.) vede nell ae'l· 'I. 

una condizione che precedeva l'ene. 'I. 
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tene~te l'obbligo dell'alimentazione 937) ed un altro contratto 
relativo alla comunione dei beni. 938) 

È sorta questione se l'ayeacpoç y. desse luogo ad un 
« matrimonio di prova » o ad « una prov&' di un anno » : 939) 

ma su tale controversia nuova luce ha apportato il P. Par. 
13, con l'ausilio del quale documento si emmette oggidì 
in propositn che in Egitto esistette un matrimonio di prova, 
e non 1'uso della conVlvenza maritale per un anno, 940) 

come prova. 
Quasi . sempre, in occasione del matrimonio veniva co­

stituita alla futura sposa una dote (cp8e')J~); tra le stipula­
zioni più interessanti comprese nei contratti dotali erano 
appunto annoverate quelle che si riferivano ad essa. Infatti 
non v' è contratto matrimoniale in cui non si faccia men­
zione dell'apporto d~lla dote, per quanto minima, anche di 
valore irrisorio. 

E ssa era costituita, per lo più, da beni mobili e da 
oggetti di vestiario destinati all'~bbigliamento della sposa; 
talvolta anche da beni immobili. Parte della dote era spesso 
rappresentata da denaro ; ed in denaro venivano valutate 
le singole cose che la componevano, onde nel marito si 
trasferiva così il periculum delle cose dotali [restando, per­
tanto, obbligato a rimborsare in denaro le cose perite, 
TIlancanti o danneggiate], 941) mentre se non stimate la sposa 

937) P. Tor., 13 {a. 147 a.) e P. Oxy., II , 267 (a. 36 e 43 p.). 
938) P. Par., 13 Ca. 157 a. ). 
939) Così l'ERMANN, 'A egypten , p. 221 ed il REVILLOUT, Précis 

du droit égyptien, TI, 1120-21. 
940) Ad ammettere ciò contrasterebbe anche la, circostanza che in 

taluni papiri la durata dell' aer. r. è talvolta maggiore o minore di 
un anno: ,così in P. Oxy .. TI, 267 Il. 34·39 (7 anni) ed ancora di più 
in B G D., I , 183, li. 5-6. 

941) P . Petr., TII, 9 Il. 14-17. È il noto principio del diritto ro. 
mano: «res dotales aestimatae periculo mariti deteriores efficiuntur ». 
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sarebbe stata tenuta a riprenderle nello stato in CUI venl­
vano a trovarsi al momento della restituzione. 942) 

Tale uso della stima., di cui si ha continua pratica nei 
papiri, è applicazione diretta delle norme di diritto romano. 

Anche allora la dote veniva apportata per sopperire ai 
bisogni della famiglia; restava in proprietà della moglie, 943 ) 

ma era in effetto amministrata 9-al marito; e rappresentava 
tutti i diritti che essa avrebbe potuto vantare nelJa suc­
cessione dei suoi genitori; tanto che le figlie dotate non 
avevano diritto alcuno alla successione 944) e questo prin­
cipio perdurò durante l'epoca giustinianea ed ebbe vigore 
nel diritto bizantino. 945) 

Anche per i beni parafernali si stipulavano nei con­
tratti matrimoniali speciali ' convenzioni, che ~imostrano su 
questo punto talune affinità fra il diritto romano e quello 

greco-egizio. 
N ei contratti demotici si ha menzione del dono nuziale' 

che, di solito, veniva fatto dallo sposo alla 'sposa; non si 
ha alcun accenno in quelli di diritto greco puro e di diritto 
greco-egizio dell' epoca romana antedioclezianea, dal che si 
può dedurre che il dono nuziale [gli Bova del diritto greco] 
non abbia trovato applicazione nell' Egitto, almeno per un 
determinato periodo di tempo (anteriore al IV s. p. Ohr. n.). 940 ) 

942) Ofr. l. 10 pro D. jure dot., XXIII, 3 (Nep.) ; 1. 10 O. V. 12. 
943) O I G., III, 4957, 25 sgg. (editto di Tiberius Julius Alexander) . 
1/44) B G D., II, 592, 11. " .8; III, 1098; P. Lips., 33, col. Il , 

10.11; P. Lond., II, 177 pago 168.9, il. 15·19; P. Oxy., I, 75 Il. 30-
31. Cfr. anche fr. 16, D. 38, 16 (Papinianus) : Pater instrumento do· 
tali comprehendit filiam ita dotem accepisse, ne quid aliud ex here­
ditate patris speraret .... ; C. 3 C. d~ colI . 6, 30 (Alexandr.): Pactum 
dotali instrumento comprehensum ut contenta dote quae in matri­
monio collocabatur nullum ad bona paterna regressum haberet ... " . . 

945) ZACHARIE VON LINGENTHAL, Geschichte des griechisch·ro- · 

mischen Rechts, p. 198. 
946) DE8MINIS, Die Eheschenhtng nach rom. und insbes. nach 

byzant. Recht., 1893, p. 19 sgg. 
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I testi ' papirologici scoperti in questi ultimi decenni 
danno notizie precise relativamente alle obbliga.zioni dei 
coniugi rispetto ai rapporti di convivenza matrimoniale. In 
proposito si rileva che il marito era tenuto a fornire alla 
moglie il mantenimento completo, a provvederla di tutto 
ciò che le occorresse come indumenti, sostanze alimentarie. 
e simili, ad apprestarle tutto quanto necessita ad una donna 
maritata, a non dissipare il patrimonio familiare a non 
l · ' a Ienare cosa alcuna dei beni comuni senza il consenso della ' 

moglie, a convivere nella casa coniugale, a rispettare con-­
venientemente la propria moglie, a non scacciarla di casa, . 
nè insultarla, nè maltrattarla. 

Si impegnava altresÌ di non contrarre, durante il ma­
trimonio, nuove nozze, di non procreare figli extra-matri-· 
monio e di non tenere per proprio conto concubine od amanti~ 

. La moglie da parte sua assumeva l'obbligo di rispettare 
il. marito e di ubbidirlo, di non offenderlo, nè disonorarlo,.. 
dI non allontanarsi senza il consenso di lui dalla rasa sia 
di giorno che di notte e di non avere relazioni ill~cite . 
con altri. 

Per il caso di trasgressione dei proprii impegni il ma­
r,it~o ~ra te.nuto a restituire ~a dote . ed inoltre a pagare­
l r;fUOÀwv; In tal caso la moghe poteva sperimentare i suoi 
dir~tti cont~o il ~arito mediante la xaf}ane(! Èx Otxr;ç (od 
actlO esecutIva). E notevole, invece, che nei contratti ma­
trimoniali pervenutici non si riscontri alcuna speciale clau-­
sola. per-le mancanze che avesse potuto commettere la moglie_ 

. I rapporti patrimoniali venivano di solito regolati col 
regzme dotale j meno frequentemente con quello della comu-. 

. d' b . 947) l nzone ez enz, ne quale caso il marito non poteva di-
sporre. dei b.eni c?muni senza il consentimento della moglie .. 

n ina.ttlmonlO greco-egizio ebbe carattere puramente· 

947) MODICA M., Introd. papiro giurid., pago 80. 
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-civile, nonostante che speciali cerimonie ed appositi riti 
:sacri si celebrassero in occasione delle nozze. 

Potevano contrarre matrimo~io anche i- sacerdoti 94 8) e 
. gli schiavi, 949) mentre se ne fece divieto 950) ai soldati delle 
legioni romane 95i) finchè restavano in servizio, e sempre 
,che fossero cittadini romani, perchè i peregrini - secondo 
quanto attestano numerosi diplomi militari - potevano 
:anche durante l'impero prender moglie secondo il loro diritto. 

Il divieto di cui si è fatto cenno non costituì un impe­
dimento assoluto legale, ma aveva il solo effetto d'impedire 
:al soldato la coabitazione con colei che egli avesse già 

948) KREBS, in Ztschr. f. iigypt. Sprache , 1893, p. 31 e sgg. ; 
REVILLOUT, COU1's: les lieux d'origine,. WESSELY, Karanis, p. 63 e sgg. 

9.19) REVILLOUT, Cours: l'esclavag'e et la liberté, p. 61 sgg, e 
161 sgg. ; MITTEIS, in Hermes, 34, p. 98 ; ID., R eich.'wecht u. Volles1·. 
cap . 11 ; WESSELY, Karanis, p . 31. ' 

950) Cfr. P. Cattaoui; GRENFELL-HuNT, in A1·ch. f· Ppf , III, 
p. 57 e sgg.; BOTTI, in Riv. egiz. , VI, 23, p. 579 e sgg. ; ID. , in 
Bttll. de la Soc. archéol. d'Alex and1'ie, n. 4 (1902) p . 108 e sgg . ; 
REVILLOUT, Mélanges, p. 354 e sgg. ; MEYER, B eitr. z. Alt. Gesch., 
Il, 1902, p. 479. 

95l) MEYER P. M., Die iigyptischen Urlemulen tmd das Eherecht 
,der romisch . Soldaten, in Ztschr. Sav . Stf., XVIII, (1897) pp. 44-74 ; 
ID., in Re1'mes, XXII (1897) p. 484 e sgg. ; TASSISTRO, Il matrimonio 
.dei soldati romani, in Studii e docum. storia e diritto , XXII (1902) ; 
COSTA E., S toria del diritto ?'omano, I, p. 155; STELLA-MARANCA , in 
Stttdi e documenti, XXIV, 1904; SCIALO lA V. , Il pari?'o giudiziario 
Cattaoui e il mat?'imonio dei soldati romani, in Bull. 1st. Dr. rom. , 
VIU, (1895) pp. 155-68; MISPOULET, Le mariage des soldats romains, 
in Revue de philologie, 1884, p. 113 e segg.; GIRAR D , .Textes de 
if,roit romain 2, p. 157. 

Per le fonti letterarie 'attestanti il divieto ai soldati di contrarre 
matrimonio si cfr. : TACITO , Ann., 14, 27; TERTULLIANO, De exhort. 
castit. c. 12 ; SVETONIO, Attg., c. 24; DIONE, 60, 24 e per. il divieto 
alle mogli di seguire i mariti negli accampamenti militari si cfr. : 
SERVIUS, ad Aen., 8, 688 ; PROPERTIUS, 5, 3, 45 ; CICERO, Catil. , 2 , 
lO, 23; Livii epif., 57 ; ApPIANUS, His]). , 85 ; l!~LORUS, I , 33 (2, 18)' 
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presa in matrimonio, onde illegittimo (e quindi nòn sog­
getto alla patria potestas) si considerava il figlio nato da 
relazioni coniugali durante il servizio militare del padre . 

Da BGU. I, 140 si rileva inoltre, in proposito, che i 
figli nati durante il ,' servizio militare prestato . dal padre 
non potevano succedere ab intestato; e che Adriano per 
temperare l'eccessivo rigore di questa norma giuridica con­
cesse a tali eredi invece della bonorum possessio unde 18'­
gitimi la « bonorum possessio unde cognati ». 

Pare certo 952) che da Settimio Severo in poi i soldati 
a bbiano avuto il diritto di convivere con donne (moglie o 
concubina) (epo'Xa(]Eat), 953) ma sempre fuori del campo; oltre 
questa concessione dello jus connubii, si aumentò anche la 
loro retribuzione per alleviarli delle spese necessarie al 
mantenimento delle loro focariae. 954) 

Ai tempi di Caracalla - com' è noto - le focariae 
furono mantenute addirittura a spese, dello Stato; ciò no­
nostante i soldati solevano non infrequentemente far loro 
regali o donazioni, e talvolta persino istituirle eredi, go­
d endo esse della testamenti factio passiva. 95 5) 

.Le nozze si contraevano per lo più in giovane età, e 
quaSI sempre tra persone di eguale condizione sociale; 

N on si ha traccia di impedimenti fondati sulla' paren­
t ela, anzi, com' è noto, seco;ndo il diritto egiziano permesse 

952) HERODIAKUS, 3, 8, 5. 
953) Da Severo in poi il termine proprio per indicare ufficial­

n:en~e la concubina del soldato rom~no fu quello di focaria,. le iscri ­
ZlOm nelle quali appaiono i vocaboli « concubina hospita, amica , pro 
u xore, ut uxore » [cfr. MEYER: Concubino § 32] sono di epoca più 
rec.en~e. Le ~ocar~ae non si annoveravano fra le meretrices (rvvaì"eç­
:n:(!Oç- er:at(!UJ!'wv) ne tra quelle donne « stupro cognitae » [dì' . B ull . 
corresp. hellen., XX, (1896) p. 169 sgg.]. 

954) HERODIANUS, 3, 8, 4. Cfr. anche B G U. 614 13 e 14. 
9"") C I ' , 00 L., XI, 39. 

11 
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erano le nozze incestuose; 956) quelle specialmente tra fra- . 
telli e sorelle furono molto frequenti, anche per evitare lo, 
smembramento e la divisione dell' eredità a favore di estranei. 
Però ai tempi della dominazione romana tale usanza venne 
a trovarsi in contrasto con i principii morali dei Romani 
e gli imperatori, infatti, proibirono l'incesto mediante di­
verse costituzioni, 957) che mostrano come in pratica esse· 
abbiano avuto effettivamente lenta applicazione, in quanto 
che fra egiziani continuarono a praticarsi tuttavia sino a­
tarda epoca unioni incestuose. 

In nessun documento, come anche neppure nelle fonti 
letterarie, si hanno elementi per rilevare se tali tmioni in­
cestuose abbiano influito, o non, sulla razza. 

Quali rapporti intercedessero fra i coniugi nello svol­
gimento della vita quotidiana è dato di rilevare da nume­
rosi papiri epistolari, i quali dimostrano come anche in 
quei tempi la vita matrimoniale fosse intrecciata da un 
continuo alternarsi di reciproche cure e sollecitudini fra i 
coniugi, frammiste . talora ad occasioni di rimproveri ed a 
lamentele. 

Nei p·apiri da recente scoperti non mancano, infatti~ 

eS9mpii di querele, più o meno violenti, di talune mogli 
contro i proprii mariti, o viceversa; così ad es. in PSI. 41 
(s. IV p.) si ha un ricorso di una certa Aurelia Herais, di 
Antinoe, contro il marito Pagenes che la disprezzava e con­
sumava le sostanze di lei, per istigazione di una propria 
sorella, dalla quale si era lasciato persuadere a cacciarla di 

956) Cfr. MODICA M ., Introd. papirol. giurid., p. 85. Esempii se 
ne hanno nei seguenti papiri: B G D., I, 183 (a. 85 p.); 232 (a. 108 p.) ~ 
C P R., I, 28 (a. 110 p.); B G D., 86 (a. 153 p.); 120 (a. 180 p.) t 
115, 116 e 118 (a. 187-8 p.). 

957) Cod. Just., 5, 16 [a. 295] ; Cod. Theod., III, 12, 1 Ca. 342) ; 
III, 12, 2 (a. 335). 
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casa, per tenere costei in sua vece. Ed è strano che tutto 
ciò, pare, fosse accaduto nientemeno dieci anni prima che 
la paziente Herais si decidesse a ricorrer~ in tribunale contro 
il marito, sempre aspettando che egli mutasse aondotta verso 
di lei (1. 17 e Il. 22-23). Altri esempii di querela c~ntro il 
proprio marito si hanno in P. Oxy. 281 (a. 20-50 p.) ed in 
PSI. 463 (a. 157-60 p.); di querele, invece, contro la moglie 
in P. Oxy. 282 (a. 30-35 p.) per essersi costei allontanata 
dalla casa coniugale, asportando seco varii oggetti del marito. 

In P. Oxy. 903 (IV s. p.) si trova riprodotto un foglio 
di un registro su cui. - cosa assai strana - una moglie 
soleva annotare le colpe del marito (!), così ad es. i mal­
trattamenti fatti alle sue schiavi, le offese e le ingiurie 
ch' essa riceveva, le proibizioni a lei imposte di visitare 
le chiese, etc. 

Sebbene il diritto egiziano non proibisse la poligamia, 
pure in pratica gli uomini che avessero più mogli furono 
rarissimi, e ciò sopratutto per ragioni economiche. 

La poligamia ebbe la sua maggiore applicazione du­
rante l'epoca tolemaica, e sopratutto da parte di personaggi 
che coprivano alte cariche; cominciò, invece, a cadere in 
desuetudine durante la dominazione romana, forse per in­
flusso del Cristianesimo che sempre più si faceva strada 
in Egitto. 

Durante l'epoca bizantina le obbligazioni relative alla 
fede coniugale occuparono. nei contratti matrimoniali un 
posto rilevantissimo. 958) . 

Più comuni dei casi di poligamia furono quelli di con­
cubinato, 959) durante il periodo tolemaico e quello bizantino, 

958 ) BRUGSCH, Aegyptologie p. 61 e sgg. ; ERMAN, Aegypten p. 114 
e sgg.; MITTEIS-, Reichsrecht p. 222; MULLER, Liebespoesie p. 7. 

959) MEYER, Konkubinat. 
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tanto che nei contratti matrimoniali di queste epoche si 
trova costantemente l'espresso divieto fatto dalla sposa al 
proprio marito di tenere concubine. 

Il matrimonio poteva sciogliersi mediante il divorzio. 
Le cause che secondo il diritto greco-egizio potevano 

dare luogo a divorziare erano varie; le principali furono le 
seguenti: il consenso reciproco di entrambi i coniugi o di 
uno solo di essi; l' beovo[a ànaÀÀa,l11 (ossia l'ab bandono vo­
lontario della casa maritale da parte della moglie); e l'àno­

nop,nf] (ossia l'allontanamento della moglie dalla casa mari­
tale da parte del marito). 

Conseguenza immediata del divorzio era l'obbligo della 
restituzione della dote; essa doveva essere riconsegnata: 
a) subito ed immediatamente se il divorzio avveniva per 
volontà di entrambi i coniugi (altrimenti il marito sarebbe 
stato tenuto al pagamento dell' ~p,t6ÀlOY, come penale); 
b) entro il periodo di trenta giorni (qualche rara volta di 
dieci giorni) se il divorzio era stato causato per 'l'allonta­
namento della moglie da part~ del marito. 

La dote si restituiva a chi l'aveva costituita 960) e do-, , 
veva essere riconsegnata così com'era stata ricevuta ; tal­
volta, però, come attestano alcuni papiri, 96!) con l'annuenza 
della moglie si poteva dare invece il relativo valore di essa. 

Nei contratti di matrimonio posseduti fin'ora non si fa 
menzione di « retentiones propter mores, nè di r. propter 
res donatas o propter res amotas; un caso di retentio propter 
liberos (?) pare si abbia in P. Oxy. 265 (a. 81-95 p .) n. 17-2~ . 

Alla restituzione della dote, nei modi precedentemente 
indicati, il marito era tenuto oltre che per le convenzioni 
stipulate nel contratto matrimoniale, anche in dipendenza 

960) C P R., I, 24. 
9B! ) C P R. , I , 2211. 23.24; 27 11. 18·19; P. Oxy., III, 4961.15 sgg. 
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di ipoteca generale (n(]oron(]a~ia) che alla moglie compe­
teva sui di lui beni presenti e futuri. 

La moglie che chiedeva la restituzione della propria 
dote in conseguenza di divorzio poteva essere · costretta a 
prestar giuramento circa l'ammontare e l'apporto della dote 
medesima, 962) la quale consuetudine ebbe in pratica fre­
quente applicazione durante l'epoca romana, per tutelare 
gli interessi degli eredi di taluni mariti i quali spesso nel . , , 
contratto di matrimonio dichiara vano di ricevere una dote 
che, in realtà, non era stata loro apportata. 963) 

Durante l'epoca tolemaica il marito soleva, invece, di­
spensare quasi sempre la moglie dall' obbligo di un tale 
giuramento. 964) 

Il diritto alla restituzione della dote competeva alla 
moglie, ai suoi eredi (cioè ai proprii figli ed in mancanza 
ai suoi collaterali), non ai genitori che eventualmente aves­
sero potuto costituirla in di lei favore, 

Non manca nei papiri greco-egizii qualche esempio di 
richiesta di restituzione di do~e fatta per via giudiziaria. 965). 

Il divorzio · era seguito generalmente dalla redazione di 
un atto notarile in cui si regolavano la liquidazione e la 
estin~ione delle ragioni creditorie esistenti fra gli sposi. 966) 

E molto strano che in quasi tutti i papiri ' pervenutici 
- sieno demotici o greci - non si faccia menzione dei 
motivi del divorzio. 

962) P. Copto Lond., 105. 
06'i) Per l'apporto della dote cfr. 1. 41 § 4 D . XXIII, il; 1. 30 

§ 1 D. sol. matr., XXIV, ·3, e per l'ammontare C. 5, 30, 1. 
964) P. Tur., 169, 13. 
965) P. Oxy., II, 281 (a. 20·50 p.). 
9~6) B G D., III, 975 (a. 45 p. ); P. Oxy., II, 266 (a. 96 p.); 

P. Lelpz" 43 ~ a. 123 p.) j C P R., 23 (II ? p .) i P . Grenf. , II, 76 
(a. 305-6 p.). 
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Il marito doveva corrispondere alla moglie le spese 
occorrenti per il parto· nel caso che essa fosse già incinta 
all'epoca in cui avveniva il divorzio. 

Con l'estendersi del Cristianesimo in Egitto dovettero 
sicuramente avere vigore varie limitazioni al diritto di di­
vorziare, ma nulla in proposito è dato purtroppo di rilevare 
dagli scarsi documenti bizantini sin' ora posseduti. 

La donna. 

La donna 967) in Egitto, durante l' epoca tolemaica e 
romana, godette di una certa indipendenza, tanto che poteva 
liberamente dedicarsi ad una qualsiasi professione o scegliere 
un qualche mestiere; potè forse partecipare alla vita pubblica 
senza limitazioni, anche se di condizione sociale non elevata. 

Di solito si occupava direttamente degli affari di fami­
glia, coadiuvando gli uomini nelle faccende domestiche, 968) 

e di ~uesta sua partecipazione si fa cenno in numerosi testi 
papirologici non solo per donne appartenti a classi sociali 
elevate, ma anche per quelle di classi medie, onde si può 
ritenere che la donna in Egitto durante il periodo greco­
romano, oltre a godere come già si è detto di una notevole 
indipendenza, dovette certamente possedere un certo grado 
di istruzione, che non è però dato di precisare sino a che 
punto giungesse. 

Sembra certo che la cultura di non poche donne non 
dovette essere poi scarsa, se si tien conto che in numerosi 
testi papirologici se ne citano non poche capaci di attendere 
minutamente agli studi dei proprii figli. 969) 

967) SCHUBART, Die Frau im griech.-rom. Agypten~ in Intern . 
Monatssch?·., 1916. 

968) P. Oxy., 932; 530; 1137; 1157; P S 1.,93; P. Oxy. , 1ti2; 
182; 189; P. Tebt., 413; P. Lond., 470, II, p. 212. 

969) P. Giss., 80 e 85 (II p.). 
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Attraverso l'attuale materiale papirologico poco si può 
-ricostruire della donna considerata nella sua casa e dei sUOI 
lavori domestici, onde tutta questa parte relativa alle paci­
fiche e comuni occupazioni domestiche e familiari riluane 
tuttora nell' oscurità'. 

:NIeno I frequentemente la donna pare si occupasse del 
governo della propria casa j 970) mentre invece rappresentava 
,compito riserbato ad essa la preparazione (come anche la 
fattura) degli abiti proprii, e di ,quelli dei loro mariti, figli 
,e fratelli, 971) pur essendo in Egitto molto numerose le fab­
briche per la lavorazione e la tessitura del lino. 

Al tempo dei Tolomei la donna non aveva capacità di 
agire onde per conchiudere qualsiasi negozio giuridico essa 
aveva l;>isogno dell' assistenza del suo XV(!wç) 972) (ossia del 
:suo tutore); un tale principio durante l'impero si trasformò, 
e la nomina spettò al prefetto. ' 

Esenti dall'obbligo di avere un XV(!Wç furono le donne 
Tomane che godevano lo jus trium liberorum. 

N ono stante il divieto che i mariti espressamente assume­
vano nei contratti matrimoniali di non avere relazioni amo­
Tose con altre donne, tuttavia, frequenti furono, durante 
l'epoca greco-romana, i rapporti sessuali extra-matrimoniali, 
non solo a causa della condizione sociale, notoriamente, non 
bassa delle schiave, per la quale i padroni non isdegnavano 
i loro amori, ma anche per la presenza in Egitto 973) -èi 
,numerose h:ai(!m) che riuscivano a ricavare dal commercio 

970) ' P. Oxy., 1070 (III p.). 
97!) P. Oxy., 1294 (II p.) ; 937; B G D., 814 (III p.) ; P. Oxy., 

1300 (V p.). 
972) Cfr. WENGER L., Stellvertret'ung ìm Rechte de?' Papyri . 
973) Cfr. PLAUMANN, in Arch. f. Ppf., VI, 219, n. 5. 
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delle loro bellezze e dei loro favori lauti guadagni, 974) spe­
cialmente nei grandi centri, cosÌ ad es. nella cosmopolita. 
città di Alessandria. 

La prostituzione dovette essere praticata in largo uso,. 
specialmente durante l' epoca tolemaica ed apparire come un 
mestiere non degradante per le donne che l'esercitavano, per­
iI fatto che i Tolomei non ebbero ritegno alcuno di fare· 
note le loro preferite, delle quali non poche stavano persino. 
alla Corte di quei regnanti. 975) 

Le l-cai(}at più in voga pare sieno state donne arabe od 
africane, che venivano dal mar Rosso a Koptos. 

Il termine più generico che s'incontra nei papiri per 
indicare la « prostituta » è quello di « noltuxn » (meno 
frequente è l'appellativo no(}v'Yj == meretrice; 976) durante l'e­
poca cristiana prevale invece il vocabolo « gaditana ». 977), 

N elle fonti si ha rnenzione dell' l-cat(}txov, 978) della tassa, 
cioè, che veniva percepita dalle lT:ai(}at, forse mensilmente 
(come sì praticava in Roma ed a Palmyra) il cui ammontare­
non è possibile di precisare, nonostante alcune quietanze­
pervenuteci nelle quali se ne fa menzione. 

Che oltre delle h:ai(}at, Come tali ufficialmente ricono-­
Bciute ed autorizzate, non mancassero in Egitto donne -di 
costumi liberi una prova, è data dal P. Grenf. l,53 979) ch& 

974) Gli agoranomi stabilivano il prezzo che ogni prostituta do·­
vesse accettare. 

975) Etère alla Corte dei Tolomei: cfr. Areh. f. Ppf., V.l 30 ;­
cfr. anche POLIBIO, 14, 11, 2, 

9~6) P S L, 352, 4 (III a.); P. Oxy, 528: 18; P. Grenf., II,. 
73 (pr. IV p.). 

977) P. Grenf., l,53. 
978) WILCKEN, Gr. Ostr., I, pago 217-219; II, 83; &04; 1030. 
979) ROHDE E., Klein. Schrift., II, 3/4 ; HABERLIN, in TVoeh. f.­

Kl. Phil., 1897, 758; WITJrOWSKI, in Gott. Gel. Anz., 1897, 476 ~ 
CRONERT, Stud. Pal., I, 84 e sgg. 
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contiene una lettera di una tale Artemeis diretta ad un 
certo Sarapion, con cui gli dà notizie della vita errante­
delle di lui -figlie, le quali si erano allontanate dalla casa 
paterna, non vergognandosi di esprimere il proposito che 
le spingeva ad avventurarsi pel mondo, con la frase molto, 
significativa (!), e che qui riproduciamo a titolo di curiosità: 
« "AV~(}Eç {}éloftEV ». 
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abbevemtoi, 02. 
abbigliamenti, 138. 
abolla, 141. 
acanto , 25. 
aceto, 134, 136, 137. 
acque, 27. 
acquedotto, 30. 
actio esecutiva, 148. 
affitto ( terr~ ) , 2, 3, 21. 
aggio, 85. 
agli, 24, 132. 
agnelli, 38. 
agricoltura, 41. 
agrimensura, 109, 
alabastro , 46. 
alimenti, 130. 
allattamento, 154. 
amesesia, 118. 
anaboleo, 139. 
anelli, 144. 
aneto, 25. 
anfibi, 37. 
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aratro, 36. 
architetti, 40. 
argentieri , 56. 
armadi, 45. 
armature , 45. 
armi , 45, 146. 
artaba, 77. 
arte , 111. 
artefici, 40 . 
arti tessili , 41, 51. 
arura, 79. 
asini , 35, 37, 50, 57, 92, 94. 
asparagi, 24, 132. 
associazioni d'arte e mestieri, 47 . 

di trasporto, 36. 
astronomia, 110. 

bacini , (umidi), 31. 
bagni, 70, 145. 
baleatico (contratti di), 154. 
balie 154-5. 

animali agricoli e da lavoro, 35, 37. 
banche, 6~ , 87, 88. 
baratto, 81. 

:. ' da soma, 35. 
di cortile, 37. 
domestici, 37. 
selvatici, 37. 

api, 38, 39. 
apicultori, 61. 

barche, 96. 
bare (fabric. di), 41. 
basalto, 46. 
basilico, 24. 
bastimenti, 52, 54. 
bastone, 141, 146. 
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battelli, 40, 74. 
battilana, 52. 
battuta (del grano), 36. 
bazar, 77. 
bestiame, 50, 51. 
birra, 61, 70, 71. 
bisaccia, 127. 
biscotti, 133. 
boccali, 127. 
porse, 127. 
botti, 128. 
bottiglie per allattare, 128. 
bracaria, 141. 
bracella, 141. 
braccialetti, 144. 
braccio di canale e di fiume, 31. 
bronzo, 56. 
buoi, 36. 

caccia, 41. 
caldaie, 130. 
calendario, 110. 
calzature, 141. 
calzolai, 41. 
camere da letto, 21, 123. 
camicie, 141. 
cammelli, 35, 36, 37, 50, 57. 
campi, 1, 22. 
canali governativi, 27, 29, 30, 

34, 35. 
canapa, 72. 
canestro, 127, 130. 
cantine, 121. 
cappelli, 141. 
capre, 38. 
carciofi, 24. 
carne, 131. 
ca.rovane (guidatori di" 37. 
carri, 36. 
carta papiracea, 40, 73. 
case, 46, 120. 
castagnette 114·5. 

catenine, 144. 
cattività di guerra, 148. 
cavalli, 36, 37, 93. 
cave, 71. 
cavoli, 24, 132. 
cedro, 44. 
cembalo, 115. 
cereali, 23. 
cesellamento (lavori di), 45. 
cessi, 122. 
cestelli da pane, 128. 
cesti, 41, 126, 128-9. 
cetra, 114. 
chiodai, 41. 
chiodi, 45, 56. 
cicerchia, 24. 
cinghiali, 38. 
cinnamomo, 25. 
cipolle, 132. 
cipressi, 44. 
cisterne, 32, 97, 122. 
città, 111. 
classis alexandrina, 95. 
cleruchi, 6·7. 
cocco, 25. 
coccodrilli, 39. 
cocomero, 24, 132" 
collane, 144. 
colobium, 139. 
colombi, 29, 39. 
colonizzazione, 35. 
coltelli, 146. 
coltivatori reali, 47. 
coltivazione, 7. 
commercianti (assoc.), 52. 
composizione (eserc.), lOL 
comunicaz. fluviali, 35. 

marittime, 96. 
concimazione, 28. 
concubinato, 163. 
condotte, 30. 
contabilità (li~ri di), 77. 
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coppe, 129. 
corazze, 45. 
coriandoli, 25. 
cornici, 45. 
coroncine (dolci), 133. 
corpetti, 42. 
corporaz. d'arte e mestieri, 47. 
corrispondenza privata, 91. 

ufficiale, gov. 91. 
corse di cavalli, 119. 
corsi di acqua, 29. 
corsiva, 101. 
cristianesimo, 100. 
crocifere, 25. 
crotalo, 115. 
cuculla - cucullum, 142. 
cucurbitacce, 24. 
cultura, 99. 
cursus velox, 92. 

datteri, 25. 
dazio, 98. 
decurio, 116. 
delitti (di schiavi), 150. 
delta, 1. 
denarius, 85, 86. 
denaro, 81. 
deserti , 1. 
dettati (eserc.), 101. 
diademi, 45. 
didramma, 84. 
dighe, 29, 33. 
diligenza, 59. 
divorzio, 164. 
dogana, 98. 
dolci, 133. 
donna, 40, 166. 
dono nuziale, 158. 
dote, 157. 
dramma, 84. 
drammatica (arte), 113. 
drappeggi, 43. 

droghieri, 61. 
dromedario, 39. 
durra, 23. 

ebano, 44. 
edifici pubblici, 120, 122. 
edilizia, 41, 111. 
elefante, 38, 39. 
emissarii, 30. 
erbe. 

aromatiche, 25. 
a da orto, 24. 
» selvatiche, 25. 

erbivendoli, 60. 
ericacee, 25. 
esportazione, 75. 
espurgo (lavori di), 28h 
euforbiacee, 25. 

fabbriche, 40. 
fabbriferrai, 41. 
fagioli, 34, 132. 
famiglia, 151. 
faicie, 142. 
fave , 34, 132. 
fazzoletti, 142. 
fegato, 131. 
feltratori, 41. 
fermagli, 144. 
ferrai, 41. 
feste, 114, 115. 
fiale, 128, 130. 
fibbre, 144. 
fichi, 24, 133. 
fieno, 24. 
figli, 153. 
filatura, 41. 
fiori, 26. 
fiume, 29, 30. 
flauti, 114. 
focariae, 161. 
follatori, 51, 52. 
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fonditori, 41. 
fontane, 122. 
fonti, 32. 
formaggi, 133. 
fornai, 60. 
fornaie, 40. 
fraseologia, 10l. 
freccie, .146. 
-frumento, 23, 25, 27 . 
frutta, 132. 

gabbia (per uccelli), 130. 
gadi tane, 168. 
gallerie, 43. 
.galli, 38. 
gatti, 38. 
genetliaco, 115. 
geometri, 109. 
geroglifici, !:J9. 
ghirlande, 45. 
.giardinieri, 60. 
gigli, 43. 
gingilli, 144. 
gioielli, 144. 
gioiellieri, 56, 73. 
. giovenchi, 36. 
giuggiolena (olio), 64. 
giunco, 25. 
giuristi, 106. 
grammatici (eserc.), 101. 
granai, 89. 
grani to, 46. 
grano, 58, 59. 
grossisti, 52, 76. 
guanciali, 42, 126. 

iliade, 10l. 
. illegittimità, 153. 
imbalsamatori, 41, 62. 
imbalsamazione, 41, 44. 
impedimenti (nozze), HÙ. 

- importazione, 75. 

imposte, 88. 
incesto, 162. 
incrostature, 44. 
indoratura, 45. 
industriali, 40. 
industrie, 39, 40. 
inondazioni ~Nilo), 1, 2, 23, .28. 
insetti, 37. 
intarsiatura, 44. 
inviti, n6. 
ippopotami, 39. 
iris, 26. 
irrigazione, 29, 34. 

jus respondendi, 106. 

laghi 29, 32. 
lame metalli0he, 45. 
lana, 53, 70. 
lanaiuoli, 51. 
latifondo ,. 21. 
latte, 133. 
lattughe, 132. 
lavoratori salariati, 40. 
lavoro manuale, 40. 
legno, 44, 46, 73. 
legumi, 24, 132. 
lenti , 24, 132. 
lenticchie, 132. 
lenzuola, 42. 
leprotti, 38. 
letteratura religiosa, 100. 
letto, 45, 126. 
lettuccio l 126. 
lettura (eserc. di), 10l. 
libbra, eo. 
lingua. 

egiziana, 103, 104. 
greca, 103. 
latina, 103. 

lino, 24, 42. 
liquidi, 134. 
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lorica, 146. 
lumache, 39. 

macchine idrauliche, 28, 29, 35. 
pompatrici, 36. 

maestri di diritto, 105, 106. 
mai.ali, 38, 51, 53, 73. 

. maialini, 38. 
mandorlo, 24. 
manovali, 40. 
mantelli, 43, 141. 
manumissioni, 149. 
manutenz. canali, 34. 

dighe, 54. 
marchio, 36 . 
marium, 81. 
marmi, 45. 
marmisti, 46. 
matematica, 102, 110. 
materassi, 42. 
matrimonio, 156 . 
mattoni, 40, 72, 120. 
medici, 106, 107. 

fiscali, 108. 
mele, 132. 
mellone, 24, 1,32 . 
melograni, 25, 132. 
mercedi, 82. 
merci, 35. 
merletti, 140. 
mestieri, 39. 
metalli, 41, 55. 

preziosi, 44. 
metallurgici, 41, 44. 
metreta, 79, 135. 
mezzomoggio, 80. 
miele, 13S. 
mina, 84 . 
miniere, 45, 71. 
mirra, 43, 70, 74. 
mirtacee, 25. 

misure (di capacità), 77, 135. 
cubiche, 80. 

moda, ]38. 
monete, 83. 
monologhi, 113. 
monopolii, 63. 
mugnai, 41, 60. 
muli, 36·. 
mummificazione, 62. 
muratori, 40. 
museruola, 37. 
musica, 43, 113. 
musiche, 114. 

nacchere, 114. 
navi, 96. 
navicularii Aegypti, 55. 

amnici, 55 . 
marini, 95. 

niliaci, 55, 95. 
navigazione, 411 
noci, 24. 
nuziali (cerimonie), 115. 

obolos, 84. 
oche, 38, 50, 74. 
octadramme, 84. , 
Odissea, 101. 
olii (cosmetici), 43, 145. 
01io, -39, 61, 64/7, 134. 
olive, 24. 
oliveti, 26. 
ombrellifere (piante), . 25. 
onciale (scrittura), 101. 
orecchie, 131. 
orefici, 45" 56. 
organi idraulici, 115. 
ornamenti, 144. 
ortaggi, 26. 
orzo, 23. 
otri, 127. 
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padiglioni, 43. 
paglia, 24. 
pallio, 142. 
pallium, 139. 
palme da datteri, 26. 
palmifere, 25. 
pane, 130. 
panieri, 129. 
panni, 51. 
papaveri, 25. 
papiro, 25, 26. 
parafernali (beni), 158. 
pasticci, 183. 

di latte, 133· 
pasticcini, 133. 
patria potestas, 151. 
patronato, 150. 
pecore (allev.), 38, 50. 
peculio, 103. 
pelli (lavor.), 41. 
pentadramme, 84. 
pentolai, 61. 
pepe, 25. 
pesca, 41, 62. 
pescatori, S1. 
pesce, 61, 7R, 131. 
pescivendoli, 41, 61. 
petto, 131. 
piante. 

foraggere, 24. 
fruttifere, 24., 

mediyinali, 25. 
oleose, 24. 
paludose, 25. 
tintorie, 24. 

piattino, 128. 
pigiatura (uva), 36. 
pigione, 124. 
pino, 44. 
piombo, 41. 
piperacee (p.), 25. 
piselli, 24, 132. 
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plastica, 112. 
poligamia, 163. 
polsino, 142. 
pomate, 145. 
ponti, 33. 
porfido, 46. 
porpora, 43, 52. 
porte, 121. 
porto d'armi, 146. 
possesso privato, 9, 17, 20., 
posta, 59, 90. 
pozzi, 27, 32, 122. 
Pozzuoli (vasi di) 129. 
prezzi, 136, 143. 
procurator usiacus, 15. 
profumi, 43, 46, 145. 
prostitute, 167. 
prostituzione, 168. 
pugnali, 146. 
pusca, 61. 

Quartieri. 
di industriali, 47~ 

raccolto (frumento), 25. 
rafano, 24, 25. 
ragguaglio (misure), 78. 
rame (lavor.) 56. 
rapi, 132. 
l'assodamento (lavori di), 28 ~ 

recipienti, 126. 
recite omeriche, 113. 
retori, 104, 105. 
rettili, 37. 
ricami, 140. ' 
ricette, 107· 
ricino ( olio), 25, 64. 
rilievo (lavori), 45. 
rose, 26. 

sacchi, 128. 
safrano, 43. 
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sale da festa, 123. 
salamoia, 132. 
salari, 82. 
sale, 69. 
salmi, 102. 
salnitro, 71. 
saloni, 43. 
salse, 1i:)3. 
sarte, 40. 
scale a cancellate, 126. 
scalpellini, 40. 
scambio, 81. 
scarico d'acqua, 30. 
schiave, 167. 
schiavi, 2, 40,53, 114, 147, 160. 
schiavi sacri, 151. 
sciacalli, 139. . 
scudi, 45 146. 
scultori, 46. 
scultura, 44, 46. 
scuole. 

elementari, 100. 
private, 100. 

sedie, 126. 
sementa, 27. 
semina, 2, 13, 27. 
senape, 25. 
sepoltura (cadaveri), 63. 
serrature, 56. 
sesamo, 43. 
sfere, 129, 
sgabelli, 126. 
siliquae, 87. 
soffitti, 44. 
solidus, 86, 8s. 
soprabiti, 141. 
spade, 146. 
spedizionieri, 52 
scrittura. 

demotica, 99. 
egiziana, 99. 

stagnini, 56. 

stagno, 29, 31, 41. 
stanza da pranzo, 121, 123. 
statue, 112. 
stoffe, 39, 67, 8, 140. 
stoppa, 72. 
strade, 97. 
strumenti, 114. 
sudarium, 142. 
suonatori, 114. 
superficie (misure), 80. 
suppellettile domestica, 12&. 

tachigrafia, 102. 
tagliapietre, 45. 
talenti, 84. 
tappeti, 41, 42, 51. 
teatri, 42, 112, 113. 
tele, 40, 42. 
terebentina, 43. 
terra. 

clerucica, 5, 6. 
comunale, 9. 19, 20. 
privata, 8, 9. 
reale, 1, 2, 20. 
sacra, 4, 5, 16, 20. 

terrazze, 121. 
territorio, 1. 
tessitori, 41, 51. 
tessitrici, 40. 
tessitura 41. 
tessuti, 40. 
tetradamme, 84, 86. 
tetti, 44. 
timpani, 115. 
tini, 128. 
tintori, 41. 
tintura (stoffe), 41, 52. 
topi, 38. 
tori, 38. 
torri; 121. 
tovagliuoli, 42. 
trasporti (grano), 54, 93. 
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trasporti (merci), 35, 54. 
tripode, 129, 130. 
trombe, 114. 
tuia, 44. 
tuniche, 42, 139. 

uccelli, 37. 
uncia, 81. 
unguentarii, 61. 
unguenti, 43, 145. 
uova, 133. 

vasche, 127. 
vasi, 126, 127. 
vele, 43. 
vendemmia, 26. 
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venditori, 60. 
vetrai, 41. 
vetro, 40, 73. 
vetturini, 37, 59. 
vinifere, (p.), 25. 
vino, 53, 61, 72, 134. 
vita coniugale, 162. 
vitelli, 38. 
viti, 25. 
viticoltura, 26. 
viveri, 41. 

zafferano, 24. 
zecca, 84. 
zucca, 24, 132. 

. ,\ 

afld)J.'Y} , 141. 
afleoxor;, 23. 
ayyeLov, 127. 
ayewour;,25. 
ac5t-r'Y}Àcl1:rJr;, 37. 
ai;, 38. 
axavo.or;, 25. 
axxovflt-rov, 125. 
aM.flao-r(!or;, 127. 
aUXtoeer;, 38. 
aJ.téwv af-upoc5a, 62. 
aJ.J..ay~, 85. 
aÀo.nwÀat, 69. 
aAr;, 69. 
aÀvoLc5tOv, n. 884. 
afLa;a, 36. · 
afLwvata, 118. 
àfL~-rrJl n. 792. 
afLfLa, 80. 
af-tfLar;, n. 931. 
afLfLt, 43. 
awn:EÀor;, n. 787. 
afLvyc5al.ov, 24. 
awp{ta.not, 43. 
avafloÀac5tOv, 139. 
avafloÀtxa, 69. 
avayeaq;r;, 89. 
a1'aÀafLflavetV, 6. 

. avaXWeeLv, 3, 21. 
ayc5eewy, 121. 
a"rJ0ooy, 25. 
a,'uyeaq;evr;, 72, 75. 
aY"tÀ.oiivta, 35. 
a.na-roeer;, 153. 
a.n'Y}YfLsvOv, 11. 
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b) Greco. 

à.noo.f;x'Y}, 124 . . 
a.nofLOtea, 7, 72. 
a.no.nofL.n~, 164. 
a(!axoç, 24. 
aeyveoxo.nOt, 56. 
aeyveo.n(!ihat, 56, 60. 
aefLa, 36. 
aeveLr;, 38. 
aeovea, 79. 
aeowoeta, 117. 
ae-raflrJ, 77. 
a(!-rafltela, 7, 18. 
ae'dc5ta, 130. 
a(!Too.f;x'Y}, 124. 
a(!-rot, 130 . 
a(!-roxa.n'Y} ÀOt, 54. 
à(!-roxo.nOt, 60. 
a(!-rofLaua, 133. 
a(!-roq;orVt;, 130. 
a(!TvfLuur;, 61. 
ae-rvfLa-ro.nwÀat, 61. 
a(!xla-r(!or;, 109. 
aewfLam, 70, 75. 
a(!wfLaux~ È(!yao{a, 75. 
aoxaÀwvtOv, 79. 
aox6ç, 127. 
aO;7faeayoç, 24; n. 775. 
ao.nao-ro'JI, 115. 
a-r-raÀtavov, 141. 
avÀ~, 121, 12~. 
avÀol, 114. 
aVTo.nv(!ol, 130. 
aq;eotr;, 32. 
aw{).tOY, 80. 
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{Jaxavov, 24; n. 770. 
{JaÀa(3a{}eov, 25. 
(3aÀaveia, 70; 145. 
(3aÀavLxov, 145. 
(3avxaÀwv, 127. 
{Jao/eiç, 52. 
{Jao/Lxi] , 70. 
(3e(3eeYf-lb1fJ (yij) , 23. 
(3eÀevxw{}La, 127. 
{JeÀonoLo.s, 146. 
{JL(3ÀW{}i]XfJ Èywci]oewv, 89; 122. 
{JwÀoyoç, 119. 
(30fJ{}oç, 49. 
{JoeL'VOV, 127. 
{Jovxta, n. 798. 
(3ovxo).m, 50. 
(3eaxaeta, 141. 
(3eaxéHa, 141. 
{Jv(3Àta%eOL, 91, 92. 

' ,{Jveooç, 127. 
(3vooL'Va, 68. 
(3voooveyol, 51, 67. 

yaf-loç, 153, 156. 
ragwv, 134. 
yaeoç, 132. 
yavvaxfJ, 141. 
ravvaxwv, 141. 
yévoç, 2. 
yeoVXOL, 22. 
réo/VeaL, 33. 
ye6Jgyta, 13. 
yij tJ.(3eoxoç, 23. 

» àvayea%p,évfJJ 18; 19. 
» àVLeewf-lév17, 5. 
» (3aoLÀLxi], 2, 3, lO, 11-13 16, 

20, 48. 
» (3aOLÀLxh Èv oa~et l~w')(,'r:i]-rov àva· 

ygayof-lévfJ, ,18, 19. 
» ~fJf-l0ol.a, lO, 13, 20, 48. 
» ~weeala, 5, 8, 14. 
» Èvaee-roç, 11. 

"Ii} ÈwvfJf-lévfJ, 18, 19. 
» l~LOXofJ-rOç, 8, 18, 19. 
» ì~twuxi], 9, 17, 19, 21, 49. 
» [ega, 2, 4, 5. 
» xaoOLxLxi], 18 sgg. 
» xexweLof-lévfJ ne0C10(joç, 14. 

xÀfJeOVxLxi], 2, 5, 6; 18. 
ovotaxi], 12, 14, 15, 20, 48.' 

» neooo(jov, 12, 13, 48. 
» èv àee-rfj, 2, 4. 

Èv ào/éoet, 2, 4, 5, 8. 
» lv Èmo-raC1et xai ànoÀoyww'i> , 

11. 
» lv C1vvxelC1et, 11. 
» Èv vnoÀoyq>, 11. 

yl(3egt, 43. 
yJ..vxl~wv, n. 793. 
yÀWC100X0f-l0V, 127. 
yvao/eiç, 52. 
yvao/txi], 70. 
reaf-lf-laoa, 99. 
yeaf-lf-la-revç, 3, 12, 48, 49, 89. 
yeaf-lf-la-rfJ%eOt, 92. 
reao-ra, 127. 
rvvaLxwviuç, 121. 

(jax-r:v)..{~wv, n. 882. 
oax-rvAwv, n. 883. 
oaÀf-lauxi], 140. 
MÀo/a~, 38. 
(jéef-laoa, 73. 
Oéof-lat, 79. 
~La(3(J.{}ga, 126. 
~taYeao/i], 27, 88. 
~taxof-lf-la, 33. 
~Laf-llo{}wOLç, 2, 12. 
~tanJ..eVeL0f-l0ç, 33. 
~tao-roÀtXOV, 90. 

~tao/eaf-lf-la, 33. 
~taxwf-la, 33. 
(jt~aaXaAei:a, 100. 
MAaOfJOV, 141. 

OWlXfJOLç, 17. 
'~WLXfJ-ri]ç, 98. 
.omÀa, 79. 
~lnJ..wf-la, 127. 
.owaxxw'P, 127. 
~Lo/goi ÀaC1avi-rat,. 122. 
MfPIlOç, 126. 
~lxweov, 79, 136. 
Ol('jjev~, 29 , 30. 
OeOf-leoaewç, 39. 
.oeof-loç, 92. 
,(jevf-lOç, 29, 31. 
.ovf-la, 141. 
'~wf-la, 121. 

.Èv(jOxe'ìç, 52. 

.Èyxoif-lfJ-rgov, 142. 
lYf-layeia, 42. 
é'(jva, 158. 
elxoo-ri], 150. 
~loaywyoç, 29, 30. 
Èxovo{a lÌnaÀJ..ayi] , 164. 
Èxo/0gwv, n, 5, 48. 
èÀa{a, 24. 
,iÀaLxi], 64. 
ilawxo'nfJÀoL, 53, 70. 
EÀawv, 64, 134. 
nawnwÀat, 60. 
Uawv ~evLxov 'fÉÀoç, 66. 
nawveyo{, 61. 
.ÈÀeo/avofJyoç, 96. 
"EHfJveç, 5. 

.Ef-l(3ÀfJf-la, 33. ' 
Ef-l(3eoxoç, 23. 
Éf-lLXOL'Vtxei:ov, 80. 
Éf-llxovç, 80. ' 
€f-lnOeOL, 52, 54, 76. 
ùolxwv, 124. 
iv-r:ao/tao-r:a{, 62. 
È~aywyoç, 29, 30. 
l~é(jga, 121, 123. 
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ènavolfJ-roç, 23. 
Èm(3oJ..i], 48. 
ÈmyévfJf-la, 3. 
Èmxaeowv, 142. 
ln[oxe1jJtç, 23, 109. 
lnlC1-ra}'f-la, 89. 
lmo-roJ..al, 91. 
ÈmoooÀaqyogot, 92. 
èmC1ooÀoyea%ç, 105. 
èmC1o/gaYLow{, 89. 
Èm-rfJefJoal, Il), 75. 
èeYaC1-ri]eta, 40 . 
19yao-ri]gwv, 65, 69. 
1geYf-loç, n. 771. 
ÈefJf-l0o/vAaxeç, 5. 
geta, 70 . 
ÈewyJ..avvl~wv, 142. 
lewea(3~tC1oa{, 52. 
èewvo/avoat, 51, 68. 
É-rai:eat, 167. " 
hateLXOV, 168. 
Eo/O(jOt, 5, 91. 

Ci]-rfJOLç, 66. 
Ctyyl(3egL, 43. 
CvyoooaC1la, 95. 

Cvywf-la, 32. 
Cv{}oç, 70. 
Cv-ronowl, 61, 70, 71. 
CV'r:ov %eoç, 71. 
Cvoovgyeiov (3a~tALXoV, 70 . 
CWVfJ, 142. 

1]J..oxonOL, 56. 
~f,téeat ~e(3aC1-ral, 118. 
~f-lLXa~WV, 81. 

{}fJC1aveol, 5, 89, 93, 124. 
{ho-rfJç, n. 793. , 
{})..aom, 43. 
{}vea, 33. 
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• 
la-r(!eiov, 108. 
la-r(!lxov, 109. 
la't(!iv'Yj, n. 930. 
la-r(!ot, 108. 
Mia, 22. 
tOwx-rnf-l0veç, 8, 9. 
MlOA.OYOç, 11, 15. 
te(!a'ttxà MaqJ'Yj, 16, 17. 
teeo~OVA.Ot, 151. 
lf-lana fJaefJa(!txa, 76. 
lf-lanov, 13~, 141. 
lf-la'twqJo(!tç, 127. 
lvw, 80. 
lnnono-raft0ç, 39. 
lnno't(!oqJot, 50. 
latOi ò{}ov{ Wl' , 42. 
lax.aç, n. 784 i n. 794. 
l x{}veç, 73 i 131. 

xayxsUov (à(!'tafJ'Yj), 78. 
xayxeHw-rn, 126. 
xa{)oan't~, 127. 
xa{}a(!OV(!yol, 137. 
xa{}e~(!a(!tOV, 126. 
xatelf-l0ç, 134. 
xaA.at'hov, 127. 
xaA.af-l'Yj, 24. 
xaA.xeiç, 56. 
xaAvfJ'Yj, 121. 
xaf-laea, 123. 
x af-l'YjA.aa[a, 58. 
xu.f-l'Yj U't1'Jç, 57, 58, 91. 
Xaf-l'YjA.Ol, 57. 
xaf-l'YjA.o-r(!OqJOl, 36, 57, 94. 
x an'YjA.iov , 124. 
xan'YjA.Ol, 53, 54, 65, 76. 
xa(!{ç, 96. 
Xa(!VOV, 36. 
xa(!noM<Jf-ltov, 142. 
Xa(iVOV, 24; n. 785. 
xaoOLUea:r:eç, 56. 
xa<Jooç, 141. 
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xa-raywy~ at-rov, 57. 
xau(!yov, 65. 
xatOtxot, 5, 18. 
xel(!ia, 142. 
xiUa, 123. 
xivwf-la, 127. 
xe(!af-leiç, 61. 
xe(!af-ltOv, 79, 127, 146·7. 
xs(!af-loç, 128. 
xe(!ana, 87. 
Xe(!fJlXa(!toV, 126. 
x'YjAwVetoV, 122. 
X'YjAWVW, 28. 
x'fJW7:0ç, 128. 
xtXt, 25, 43, 64, 134. 
XtXtoVeYOt, 65. 
xtVa(!a, 24. 
xtV'vafJa(!l, 43. 
x;.alta, n. 882. 
XA.aVlç, n. 882. 
"Aet~onotoi, 56. 
"J..ij(!Oç, 6, 7, 18. 
XA.'Yj(!OVXOt, 5. 
XA.iv'Yj, 126. 
xAwfJiov, 130. 
xvijxoç, 24. 
xv{~tov, 79, 128. 
xoxxoç, 25. 
xonwv, 123. 
xoA.A.v(!a, 133. 
XOAOfJtOV, 139, 
xo;.oxvv{}a, 24, 132 .. 
XOAOXVV{}[ç, 64. 
x 0f-lf-l t , 43. 
xon7:oç, n. 79-7. 
XO(!aVlXOç, 121. 
xoetoV, 25. 
xoof-la(!tov, 144. 
xo-rVA.'Yj, 80. 
xov'Xov,utOV, 142 .. 
xovxxovf-la, 128. 
xovqJa, 128. 
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xeafJa'U:Hwv, 126. 
xea"o'P, 141. 
xenval, 32. 
xel{}n, 23. 
XeOXO~lA.OC;:, 39. 
X(!Opp.vov, 132. 
xeo-raA.OV, 115. 
xeOUliV, 64. 
x-rnv'Yj o'Yjf-loaw, 58. 
x-r'YjvO-r(!OqJOl, 36, 50, 57, 58, 94. 
xvaf-l0ç, n. 771. 
xvfJeevij-ral, 54, 55. 
x{;{}(!a, 128. 
xvA.ta-ro{, 91. 
xvU'Yja'tlç, 100. 
XVA.OqJlOVWV, 89. 
x vf-lfJaA.oç, 115. 
xvv'Yjyol, 39. 
XV(!tOç, 167. 
xVqJt, 43. 
xvwv, 38. 

A.aY0~tOV, 38. 
A.axxOt, 32. 
AaxWVtoV, 142. 
AaoyeaqJla, 18. 
laoavi'tal ~lqJeoi, 122. 
Aaxavw-rai, 60. 
Aet'toV(!ysat, 108. 
A'Yjxv{}toV, 128. 
AnXV{}Oç, 128. 
A'Yjviç, 128. 
A.'Yjvoç, 128. 
Aif-lv'Yj, 29, 82. 
).{~IOV, 24. 
A.tVov~toV, 142. 
A.tVOVqJOl, 51, 67. 
AlvoqJav-reia, '68, 69. 
).t-rea, 80. 
Aoyoç ovowxoç, 15. 
Avxvia, 126. 

AW~l;, 142. 
Aweixa, 146. 

f-laya~lç, 11f.. 
f-layiç, n . 793. 
f-laf-la, n. 931. 
ftavaxtOv, 142. 
f-lavsaxov, n. 8f,35. 
f-lavovfJetoV, 115. 
f-la(!toV, 81. 
f-la(!Oç, 29, 31. 
f-la(!atnOV, 128. 
f-lanov, 79. 
f-laqJoe't'Yjç, 142. 
f-laxalea, 146. 
f-laxat(!oqJO(!Ot ovataxoi, 56~ 

f-lsyaç, 29. 
f-liAt, 133 i n. 791. 
f-lUtaoa, 38. 
f-leAlaaOV(!ria, 71. 
f-ldtMov(!yoi, 61, 71. 
f-lef-lqJiua, 128. 
f-le-raf30A.Ot, 54. 
ftb:aUa, 71. 
f-le't(!n-r'Yjç, 79, 135. 
f-lS-reov, 78. 
ft~xwv, 25. 
f-lijA.OV, 132. 
f-l'YjA.WV, 132. 
f-l1'JVtii(!xal, 5ti. 
ftLftOç, 119 i n. 639. 
f-llO{}Oç, 40. 
ftOOxoç, 38. 
f-lv(!om'jj A.a t, 61. 
f-lvç, 38. 

"a:nt, 43. 
vavfJtov, 80. 
vavxA.'YjeOl, 52, 54, 55, 94, 95 ~ 

vav'tat no'taf-ltot, 55. 
veXeO-rcAqJOt, 62, 63. 
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vlT(!OV, 7I. 
vop.tXOç, 106. 
Yop.lap.aTa, 87. 
'l'oaoxop.ioy, 108. 

çSOT'Y}ç, 79. 
çtq;lèJtOY, 146. 
çtq;tOT1}ç, 142. 
çVAWOç, 126. 

o<5oç, 97. 
ò{}o,Jta, 42, 67, 68. 
oìxla, 121. 
oìxoyop.oç, 78. 
olxoç, 19. 
olysp,no(!ot, 53, 

. oìyoxa.n'Y}Àot, 54. 
olYon(!iil'at, 6I. 
oìyonwÀat, 61. 
olyoç, 72, 134. 
oÀonv(!tl''Y}ç, 130. 
òAoq;axoç, n. 773. 

"òAV(!a, 23, 81. 
ÒAV(!OXOnot, 60. 
'Op,'Y}(!tOT1}ç, 119; n. 639. 
oY'Y}Aaala l'[!wyla, 58, 95. 
òY'Y}À(hat, 36, 37, 57, 59, 9,1. 
OYOt, 57. 
ÒYOT[!Oq;Ot, 50. 
.fJçoç, 134. 
ornaya p,'Y}xayal, 28. 
O(!XOç, 12. 
ò(!o{3oxa1C'Y}ÀOt, 54. 
. O(!o{3oç, n. 774. 
ovyxla, 81. 

·ovalat, 14, 15-17. 
Ò'ljJWYWV, 82. 
òxv[!wp,a, 33. 

:naL<5oT[!oq;WY, 128, 154. 
naXTOya[!toY, 96. 

~na.xl'wY, 128. 

naÀtp,n(!aTOVYUç, 54. 
mxÀÀwy, 39. 
naYa(!wY, 128. 
na(!a<5etaoç, 26. 
na(!a~(!6p,aç, 142. 
na(!a)Jj:n:Tat, 98. 
na(!ap,o'l'~, 150. 
na(!am7X'Y) , 14:J. 
na(!aaXtaTal, 62. 
na(!axw(!eìv, 7. 
na(!o'IjJl<5wy, 128. 
naTÉ,U.tOy, 129. 
nauÀÀoy, 129. 
nW&1}p,e(!oç, 34, 58. 
nsne(!t, 43. 
nenAvcpoL, 52, 68. 
nt(!taywyoç, 29, 31. 
ne(!wu(!a, 39. 
ne(!lxwp,a, 33, 34. 
ne(!oyel<5wy, n. 888. 
ne(!Oyn, n. 886. 
n'YJ""clç, 115. 
nfjxoç olxone<5txoç, 80. 
naw,-, 14:1. 
mne(!aèJwy, 25. 
moa(!tOy, 24; n. 772. 
nAaXOVYTOnOWt, 137. 
nAauia, 113. 
nAev(!Wp,Oç, 33. 
nAfj{}oç, 47. 
nÀlY{)'ot, 72. 
nÀw{}onola, 75. 
nÀoia, 74. 
nÀota(!lèJwY, 96. 
nAowl(!wY, 96. 
nÀoioy, 96. 
nÀwToç, 29. 
noèJtç, n. 834. 
noxcùpoL, 52, 68. 
noÀmX1}, 168. 
no(!{}p,eioy, 96. 
no(!y'Y), 168. 
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vu5(!oç, 29, 31. 
no(!q;V(!tX1} , 74, 
no(!q;V(!OnwAat, 52. 
:no'tap.oç, 29, 30, 
:nOT1}(!WY, 129. 
nOT'Y)(!OnÀVT'Y) , 129. 
n.o'tlaTea, 29, 31. 
. n(!aXTO(!eç ovataxwy, 16. 
.:newfJVU(!Ot, 3, 12, 47, 49" 
. n(!ofJaTa, 38. 
.n(!ofJaToxT'Y)YO't(!oq;ol, 50. 
n(! OY0'Y) 'tal, lO. 
n(!oao<5Lxoì rew(!yol, 13. 
:n(!oo7Xh'Y)ç, 47. 
.:n(!oaq;wY'Y}otç, 108. 
.:n(!oTOn(!açla, 115. 
.:n 'r;o Ae,u aia, 117. 
nv(!oç, 23. 
:nve(!Oç, 121. 
.:nwp,a, 129. 

é,a{èJta, n. 834. 
éarpaylç, 24. 
éei{}(!oy, 29. 
é1oxoç, 129. 
éoa, 25. 
éo<5toV, 79. 

' éva, n. 782. 
év,U'Y} , 97. 
éVTOY, 129. 

oaluoy, 79. 
oaxxot, 69, 129, 143 . 
{Jaxxo:;t},oxOt, 59. 
.oaxxocpo[!tXO'l', 59. 
oaxxocpO(!Ol, 59. 
Oa[!raY'Y} , 129. 
mi[!t, 43. 
oa(!xorpaY1}ç, 142. 
Oe,ut<5a.AwTOL, 130. 
{JSOliAL, 43. 
OLXa[!WY, 146. 

otxva, 24; n. 776. 
OtxvèJWY, 24; n. 781. 
o'Àtyyta(!tOt, 60. 
oaq;tOy, 72. 
olyam, 25. 
oty<5ovelT'Y}ç, 142. 
OtyèJOyeç: 42. 
ow<5WY, 142 . 
oIY1]m, 43. 
OtTOxan'Y}Àot, 54 . 
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